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Questôanno vorrei aprire il report 2015 del Centro Donna Giustizia con 
due ordini di riflessioni: una politico culturale e una finanziaria. Se da 
noi non cô¯ da stare allegri sullôefficacia delle politiche contro la violenza 
di genere, neanche nel resto dôEuropa! Magra consolazione. In Italia, 
come in  Europa una donna su tre subisce violenza fisica o sessuale 
come ha fotografato lôultima ricerca multiscopo realizzata nel 2014 
dallôISTAT, o meglio, da Linda Laura Sabbatini, alla quale dobbiamo la 
dimensione di genere delle ricerche ISTAT, prima neutre; la stessa 
dirigente invidiataci dai migliori centri statistico-demografici 
internazionali,  che lôISTAT vuole rimuovere dallôincarico.  Le violenze in 
questi ultimi mesi sono quasi quotidiane e di una efferatezza 
sconcertante. In Europa, la grande Europa dei diritti, gli Stati 
assicurano un limitato, e in alcuni Stati inesistente, accesso ai Centri 
Antiviolenza. Ad oggi solo 15 su 46 Stati Europei hanno istituito un 
numero dôemergenza o una help line e mancano oltre 47 mila Centri 
Antiviolenza. La discriminazione è uno degli ostacoli più grandi per 
lôaccesso delle donne ai Centri. Le minoranze etniche, le immigrate e le 
rifugiate, le donne prive di un titolo di soggiorno regolare, le donne 
diversamente abili, anziane e lesbiche sono le più discriminate.(da 
comunicato D.i.R.e giugno 2016). 
Si sta muovendo WAVE la rete internazionale dei Centri Antiviolenza 
chiedendo  alle autorità europee e ai governi nazionali di fare un passo 
nella giusta direzione e assicurare gli investimenti necessari a 
combattere e prevenire la violenza contro le donne.(Rosa Logar, WAVE 
President). 
LôUnione Europea raccomanda un Centro antiviolenza ogni 10.000 
persone e un centro dôemergenza ogni 50.000 abitanti, quindi in Italia 
dovrebbero esserci 5.700 posti letto e invece ce ne sono solo 500. Le 
richieste di tante donne restano senza risposta nonostante molte di 
esse siano a rischio di vita. 
A Ferrara abbiamo 12 posti letto , più 3 a Cento e nel 2015, grazie ad 
un intervento straordinario, ma annuale, abbiamo implementato la 
ospitalità anche a Comacchio e Codigoro. Ma adesso non vi è ancora 
certezza di continuità e gli ampliamenti sono sospesi. Sulle 
raccomandazioni della UE, è evidente il gap negativo nel rapporto tra 
popolazione e posti letto, ma lôevidenza ¯ anche per la Regione Emilia 
Romagna che ha indicato il fabbisogno provinciale in 21 posti letto. 
The WAVE Network e D.i.Re chiedono allôEuropa e al Governo italiano 
di riconoscere che i Centri Antiviolenza non sono servizi generici né 
luoghi qualunque. Ascoltare, accogliere, mettersi in relazione con altre 
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donne che subiscono violenza ¯ una pratica quotidiana, una 
metodologia basata sullôempowerment e sulla relazione tra donne, un 
percorso da fare insieme in un luogo di libertà. Nei Centri Antiviolenza 
le donne non sono mai considerate ñvittimeò, come accade invece nelle 
comunit¨ per ñmamme e bambiniò  che , spesso ñannusandoò il 
business, cercano di farsi largo in Italia, di accreditarsi presso le 
Istituzioni e di sostituirsi ai Centri Antiviolenza .  
La situazione è critica e dal 26 giugno 2016 partirà la campagna 
europea biennale STEP UP.   
Mentre si consuma il rimpallo delle responsabilità, le donne continuano 
a subire e a morire e a lasciare figli soli di madri uccise. 1600 solo in 
Italia. In contemporanea allôaumento di femicidi e allôaumento di donne 
che si rivolgono ai centri Antiviolenza, questi luoghi di aiuto gratuito 
calano, per ñbancarottaò . Ultimo e clamoroso caso, in Italia, a Roma, 
rischia di chiudere la Cooperativa Bee Free, che negli ultimi 5 anni ha 
soccorso e sostenuto oltre 10.000 donne. La loro metodologia non è la 
nostra, ma resta scandaloso che un soggetto di tale rilievo sociale sia 
ai limiti della scomparsa.  Questo mi rimanda al tema finanziario. Con la 
Legge 119 del 2013 sono stati decisi i fondi sia di sostegno ai Centri 
Antiviolenza, sia di supporto alle azioni di sensibilizzazione e di 
formazione .  Alcuni mesi orsono è stata compiuta una ricerca sulla 
amministrazione dei fondi statali da parte delle Regioni. Il Corriere della 
Sera ha dato ampio rilievo, in aprile 2016, a dati non certo rassicuranti.  
Si tratta di un mosaico composito e variegato in cui risulta difficile 
orientarsi. Solo dodici Regioni hanno documentato analiticamente 
lôutilizzo delle risorse e i criteri di attribuzione. Alcune Regioni, come la 
Emilia Romagna, hanno specificato anche le risorse aggiuntive 
stanziate per prevenzione e contrasto provenienti da varie fonti. La 
legge 119/2013 ha sancito lo stanziamento di 16,5 milioni di euro per il 
biennio 2013/2014 per interventi contro la violenza di genere a favore di 
Regioni e Province autonome che devono utilizzarli per misure di 
contrasto e prevenzione del fenomeno. La legge di stabilità approvata a 
dicembre 2014 ha previsto ulteriori 9 milioni di euro allôanno per il 
triennio 2015/2017. Fine gennaio e fine marzo erano le scadenze 
fissate dal governo per lôinvio da parte di regioni e province autonome 
di un elenco aggiornato delle strutture antiviolenza presenti sul territorio 
e delle attività realizzate con i fondi. 
Il problema, qui e altrove è che siamo ancora fermi al primo biennio e 
per non chiudere i Centri, le Associazioni si indebitano o riducono 
servizi essenziali. 
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Nelle dichiarazioni ufficiali si spendono impegni e a fronte di ogni donna 
uccisa promesse di strategie risolutorie. Così doveva essere la legge 
119 del 2013 che, ha avuto il merito di evidenziare la gravità del reato e 
di inasprire le pene, ma non è un deterrente al reato, come vediamo 
tutti i giorni sulle cronache nazionali. Le cifre  impegnate sono 
altisonanti in momenti di crisi, anche se insufficienti. I fondi statali, 
attribuiti alle Regioni e poi a cadere ai Comuni, dovrebbero essere 
annuali. Siamo ancora fermi al finanziamento del primo biennio. Le 
risorse per il 2015, e ricordo che siamo già alla fine del primo semestre 
2016 sono bloccate in Conferenza Stato Regioni, perché cinque 
Regioni non hanno catalogato i propri centri con le caratteristiche 
metodologiche e organizzative richieste dal D.P.O. Si protrae una 
inerzia pericolosa e incoerente rispetto gli impegni proclamati a gran 
voce! 
In questi mesi  di  cifre discusse, elenchi, delibere attese, continua però 
la vita e le storie difficili di tante donne; sfumano le speranze di 
ricominciare, di riprendersi la vita aggredita dalla violenza.  
Noi continueremo siano a quando sarà possibile e se non lo sarà, 
troveremo ugualmente forze e alleanze, per la convinzione che le 
donne e i bambini che subiscono violenze   vengono prima di ogni altra 
cosa. 

Paola Castagnotto 
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I DATI IN SINTESI: ANNO 2015 
 
Nel progetto ñUscire dalla Violenzaò sono state accolte 
complessivamente 236 donne: 141 italiane e 94 straniere, di cui 52 
ancora in carico dagli anni precedenti. Di queste donne 81 sono state 
inviate alla consulenza legale e 73 a quella psicologica. I colloqui 
dellôoperatrice sono stati 757. Lo Sportello di orientamento al lavoro, in 
3 mesi, ha accolto 14 donne, con alle spalle più di 10 anni di violenze. 
Con il ñPunto dôascoltoò legale e psicologico, 51 donne hanno potuto 
usufruire di consulenze legali e/o psicologiche gratuite. 
 
Il progetto ñOltre la Stradaò ha attivato percorsi di protezione sociale 
per 41 donne, di cui 7 con figli minori, e un uomo per un totale di 42 
persone accolte. 
Altre 47 persone si sono rivolte al progetto per richiesta di informazioni, 
ricerca di lavoro, e altre forme di supporto. 
Gli accompagnamenti sono stati 295 e i colloqui 372. 
Sono stati effettuati inoltre 5 corsi di orientamento al lavoro, 13 Borse 
Lavoro, 6 tirocini onerosi e 3 inserimenti lavorativi diretti tramite 
contratto. 
 
Il progetto ñLuna Bluò ha realizzato 51 uscite di contatto e 13 di 
mappatura per un totale di 64. In strada è stata monitorata una media 
di 30 presenze. 
Sui siti web sono stati monitorati 502 annunci di sex workers che 
lavorano in appartamento. Sono stati realizzati 1170 contatti in strada e 
283 telefonate di contatto per la prostituzione in appartamento.  
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Il CDG ¯ unôassociazione di donne, senza fini di lucro, che promuove 
la tutela dei diritti delle donne e interviene per il contrasto a forme 
violente di prevaricazione e riduzione della libertà individuale. Il Centro 
Donna Giustizia nasce dallôUDI di Ferrara alla fine del 1981 come 
Centro di consulenza legale. Inizialmente denominato Gruppo Donne e 
Giustizia, nel 1989 si amplia con il Telefono Donna e nel 1993 con la 
Consulenza Psicologica. Nel 1992 diviene Centro Donna Giustizia, 
regolarmente iscritto allôalbo delle Associazioni di volontariato regionale 
e come tale stipula protocolli dôintesa e convenzioni con gli enti pubblici 
locali regionali e statali. Nel 2009 assume la forma giuridica di 
Associazione di Promozione Sociale. La sede legale ¯ ubicata in 
Ferrara via Terranuova 12/b. 
 
Mission o motivi ispiratori 
 
Lôassociazione nasce per perseguire finaliẗӡ di solidarieẗӡ sociale e di 
promozione sociale, a favore di soci e di terzi, senza finaliẗӡ di lucro e 
nel pieno rispetto della libertà e digniẗӡ degli associati. Scopo 
dell'associazione ¯ rimuovere ogni forma di violenza psicologica, fisica, 
sessuale ed economica alle donne e ai minori, italiani e stranieri, 
allôinterno e fuori la famiglia. 
Lôassociazione opera pertanto nei seguenti ambiti di intervento di 
interesse collettivo: 
1) assistenza sociale e socio-sanitaria; 
2) tutela dei diritti civili nei confronti di soggetti svantaggiati in ragione di 
condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari. 
 
 
Finaliẗӡ e caratteristiche 
La sede del Servizio ¯ un luogo di incontro e confronto in cui viene 
privilegiata la pratica delle relazioni femminili per dare visibiliẗӡ e valore 
alle esperienze e conoscenze delle donne. 
Il CDG ¯ unôassociazione per la realizzazione di progetti finalizzati alla 
valorizzazione e allo sviluppo di una cultura di genere, nel rispetto delle 
differenze e promuove iniziative culturali, presentazione di libri, 
proiezione di film, laboratori e corsi, studi e ricerche, convegni e 
seminari, sia in modo autonomo, sia coordinando le proposte di attiviẗӡ 
provenienti da diverse associazioni femminili in loco. 
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PROGETTO USCIRE DALLA VIOLENZA 
Azioni di contrasto e prevenzione della violenza contro le donne e i 
minori, tramite: accoglienza- ospitalità ï informazione ï formazione ï 
sensibilizzazione ï progetti di autonomia - recupero sociale e lavorativo 
- progetti nelle scuole - mediazione con i servizi del territorio, 
affiancamento e accompagnamento verso una maggiore 
consapevolezza delle proprie risorse. 
 
PROGETTO OLTRE LA STRADA: 
dal 2000 inserito nel Progetto regionale Oltre la strada. Sviluppa 
programmi di protezione e integrazione sociale per donne vittime di 
tratta e sfruttamento sessuale o grave sfruttamento lavorativo. 
Programmi di protezione e integrazione sociale 

- art. 18 D.Lgs 286/98 ( testo Unico di disposizioni sulla disciplina 
dellôimmigrazione e norme sulla condizione dello straniero) 

- art.13 L. 228/ 2003 ( misure contro la tratta di persone) 
 
IL PROGETTO LUNA BLU - UNITAô DI STRADA 
Attivo dal 2001. Attività di tutela sanitaria e cura di chi pratica la 
prostituzione in strada e al chiuso. Riduzione dei rischi e counseling, 
tramite azioni di contatto con donne e transessuali MtoF.  
 
PUNTO Dô ASCOLTO 
Consulenze legali e psicologiche per tutte le donne. 
Quanto costa: Completamente gratuito. 
Destinatari: Tutte le donne che subiscono violenza o maltrattamento 
(fisico, psicologico, economico, sessuale, ecc.), che sono vittime della 
tratta, di discriminazione di genere o religiosa, che si trovano in una 
situazione di ñvulnerabilità socialeò per motivi di separazione, conflitti 
familiari, gestione dei figli. 
 
COSA SôINTENDE PER VIOLENZA CONTRO LE DONNE  
- rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi: dominazione sulle 
donne e discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e 
costrette a una posizione subordinata; 
- gravi forme di violenza, tra cui la violenza domestica, la violenza 
assistita, gli abusi sui minori, le molestie sessuali, lo stupro, il 
matrimonio forzato, il femicidio e le mutilazioni genitali femminili, che 
costituiscono una grave violazione dei diritti umani delle donne e delle 
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ragazze/bambine/i e il principale ostacolo al raggiungimento della parità 
tra i sessi; 
- ripetute violazioni dei diritti umani nei conflitti armati che colpiscono in 
particolare le donne, stupri diffusi o sistematici, violenze sessuali e 
aggravamento della violenza di genere durante e dopo i conflitti; 
- il traffico o la tratta di persone, (che spesso scappano da tali conflitti) 
a scopo di sfruttamento sessuale e grave sfruttamento lavorativo e 
caratterizzata, prevalentemente, dalla dimensione del genere 
femminile. 
 
PAROLE CHIAVE 
ACCOGLIENZA, ASCOLTO SENZA GIUDIZIO, GRUPPI DI 
SOSTEGNO, OSPITALITAô, CASE DI FUGA PER DONNE SOLE E/O 
CON LE/I LORO FIGLIE/I MINORENNI, CONSULENZA 
PSICOLOGICA E LEGALE; RICERCHE, SEMINARI, CONVEGNI, 
SENSIBILIZZAZIONE NELLE SCUOLE E VERSO LA 
CITTADINANZA, EMPOWERMENT, PERCORSI DI AUTONOMIA, 
RETE CON IL TERRITORIO 
Il CDG svolge un costante e ampio lavoro di SENSIBILIZZAZIONE 
verso il territorio circostante al fine di attuare azioni di prevenzione e 
contrasto alle discriminazioni, alla violenza intrafamiliare e alle forme 
gravi di sfruttamento. Nel lavoro di prima ACCOGLIENZA e in tutto il 
percorso di sostegno e accompagnamento alle donne che si rivolgono 
al Centro, viene costantemente restituita la dimensione collettiva e 
culturale del loro subire violenza intervenendo nellôimmediato, sul loro 
senso di inadeguatezza e di sconfitta personale e operando per togliere 
lôetichetta della vittima. Le donne che subiscono violenze sono tante, 
diverse, nei contesti familiari come sulla strada, proprio per questo 
nellôAssociazione non viene adottato un modello di intervento 
precostituito, uguale per ogni traiettoria di vita, ma è costruito assieme 
alle donne per sviluppare un percorso che le porti allôAUTONOMIA. 
Oltre allôaiuto e al sostegno ¯ offerto un rafforzamento dellôindividualità 
in quanto persona con diritti, che aiuti ad una crescita non solo 
soggettiva, ma culturale e sociale.  La metodologia operativa attuata 
allôinterno del CDG ¯ basata sullôascolto privo di giudizio, sulla 
relazione tra donne, sullôEMPOWERMENT e sullôaiuto per il recupero 
dellôautostima, che lôesperienza di violenza subita ha azzerato. 
Obiettivo del contrasto alla discriminazione sociale delle donne è il 
RAGGIUNGIMENTO DELLôEMANCIPAZIONE. 
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I progetti sono pensati e attuati per mostrare alle donne che SI PUÒ 
USCIRE DALLA VIOLENZA e per dare un aiuto alle donne che si 
trovano in queste situazioni. Le azioni pensate e realizzate sono la 
testimonianza di esperienze quotidiane sempre indirizzate 
allôautodeterminazione delle donne, condividendo pratiche e Saperi utili 
per affrontare queste problematiche complesse e per creare una 
cultura che riconosca stereotipi e pregiudizi, attraverso risposte che 
sono vicine ai bisogni delle donne. 
 

 
 

LAVORI IN CORSO 
 

Aprile 2016 
UDI e Centro Donna Giustizia annunciano la nascita di un nuovo 
progetto: ñLa Consulenza legale raddoppiaò. 
La Consulenza UDI si svolgerà ogni mercoledì pomeriggio presso la 
sede della medesima Associazione in Ferrara, via Terranuova n.12, 
previo appuntamento telefonico contattando il numero 0532. 206233. 
La Consulenza per donne che subiscono violenze è il mercoledì 
mattina presso il Centro Antiviolenza ï Centro Donna Giustizia.   
 
Da aprile 2016 ¯ stata aperta una nuova casa per lôaccoglienza e 
lôassistenza di donne richiedenti protezione internazionale. 
La struttura ha sei posti e le donne sono seguite dallôequipe e dalle 
volontarie in servizio civile del progetto Oltre la Strada, con lôausilio di 
una volontaria medico specializzanda in ginecologia e di una mediatrice 
culturale nigeriana. 
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USCIRE DALLA VIOLENZA 
ñNelle mie fantasie di adolescente, avevo sempre immaginato la prima 
volta come qualcosa di unico, di speciale, anche lôambiente doveva 
essere speciale. Mi ero immaginata una stanza con le luci soffuse, 
candele profumate, lenzuola bianche di pizzo con musiche di 
sottofondo e non un freddo, anonimo divano. Per me fare lôamore con 
una persona non era solo lôunione di due corpi, ma di due anime che si 
fondono assieme e sprigionano una forza unica, la forza dellôamore che 
ti avvolge completamente e ti porta in unôaltra dimensione. Fare lôamore 
voleva dire abbracciarsi teneramente, con passione, guardarsi negli 
occhi e dirsi parole dolcissime, sfiorando la pelle dellôaltro 
delicatamente con la bocca e con le mani per poi sentire la pelle che si 
increspa tutta, percorsa da brividi di piacere e amore. Fare lôamore non 
era semplicemente penetrazione, ma era molto di più, quasi qualcosa 
di spirituale che si eleva al di sopra dei tuoi corpi, che ti fa sentire una 
cosa sola, unôemozione unica che va vissuta intensamente e a lungo, 
con la consapevolezza che non stai facendo un atto sessuale fine a se 
stesso, ma una cosa più grande che investe il tuo respiro, la tua mente, 
ma soprattutto il tuo cuore. Era questo per me il vero amore e me lo 
ripetevo mentre Daniele era sopra di me che continuava imperterrito la 
sua azione violenta, era troppo eccitato non mi ha nemmeno chiesto se 
mi andava o meno: lôha fatto e basta, si ¯ infilato dentro di me come 
una furia, facendomi un male terribile senza mai guardarmi in viso e 
soprattutto senza mai parlarmi. Unôaltra persona da quella che fino a 
quel momento avevo conosciuto, un animale anzi peggio di un animale. 
Io appena sono riuscita a liberarmi dalla sua presa, lôho respinto 
violentemente e mi sono accovacciata sulle mie gambe a piangere 
copiosamente. Lui, probabilmente si ¯ riavuto da quellôattimo di follia ed 
è venuto a sedersi accanto a me abbracciandomi, ma io lôho respinto 
nuovamente. Ero delusa, arrabbiata, dolorante nel fisico ma soprattutto 
nel cuore, qualcosa si era rotto per me in modo irrimediabile e questo 
trauma, mi ha segnata per lunghi anni. Non ci siamo lasciati subito da 
quellôepisodio, dopo quel giorno e quel rifiuto, anche lui ¯ cambiato, in 
peggio, molto in peggio. Ha cominciato a essere geloso in maniera 
ossessiva, non potevo frequentare le mie amiche compagne di classe, 
nemmeno Lucia, perché per lui poteva essere una scusa per incontrare 
qualcun altro. NON AVEVA CAPITO NIENTE DI ME, di quello che 
provavo e di quanto mi aveva ferita, pensava che lo avessi respinto 
perch® non lo amavo abbastanza e pensava amassi qualcun altro.ò Dal 
libro ñLa scala violaò di Giorgio Salmi. 
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La psicologa Patrizia Romito, nel libro ñUn silenzio assordanteò* ben 
descrive i passi in avanti che le donne hanno compiuto negli ultimi 
quarantôanni: dal 1981 ¯ stato abrogato in Italia il ñdelitto dôonoreò e nel 
2013 è stata promulgata la legge n.119 c.d. ñFemminicidioò. La ricerca 
del 2014 di Sabbadini dellôISTAT rileva che sono aumentate le donne 
che ricorrono ai servizi per farsi aiutare a uscire da situazioni di 
violenza. Da alcuni anni sono attivi corsi di formazione e 
aggiornamento per gli operatori dei servizi pubblici, che chiedono 
misure più idonee, messa in rete e costruzione di effettivi protocolli 
operativi, che tengano in considerazione i rischi e le conseguenze della 
violenza. Molti gli organismi internazionali che formulano importanti 
dichiarazioni che definiscono inaccettabile la violenza sulle donne. 
Aumenta la consapevolezza nelle donne, ñla violenza non ¯ pi½ un 
segreto, qualcosa che le vittime devono nascondere, senza speranze e 
senza strumenti di liberazioneò. Nonostante tutto ciò resta ancora molto 
forte la cultura patriarcale - maschilista, invischiata con dinamiche 
collusive istituzionali, che strizza lôocchiolino allôuomo ñforte e virileò o 
allôuomo ñinsospettabileò, che agisce indisturbato e impunito, mentre 
alle donne resta, da sempre, il compito di dover dimostrare 
lôindimostrabile, come certe ferite interne, dove la confusione, la colpa, 
la vergogna si mescolano assieme alla paura e allôannientamento del 
sé. Ancora massiccia la cultura che autorizza le diverse forme di 
violenza, da quella sociale, a quella, più conosciuta, allôinterno delle 
relazioni intime. Moltitudini di stereotipi e pregiudizi sono diffusi a ogni 
livello della comunità, spesso si ritorcono contro la vittima, attraverso la 
negazione e il biasimo, ñPerché non lo lascia? Perché è uscita con quel 
tipo?ò. Ancora diffusa lôidea che una donna non ¯ tale se non a fianco di 
un uomo, ma non avviene il contrario. Spesso la donna è vissuta, (da 
entrambi i sessi) come una ñcosaò da proteggere, anche e soprattutto 
da ñbarbari stranieriò. 
Allôinterno di tale substrato cittadino, nonch® provinciale, il Centro 
antiviolenza di Ferrara, Centro Donna Giustizia, opera dal 1992. 
Lôassociazione ¯ divenuta nel tempo il riferimento sul territorio per le 
donne e per i servizi che si occupano di problematiche attinenti 
violenze e discriminazioni. Le azioni e le iniziative di prevenzione e 
contrasto alla violenza, consolidate da oltre ventôanni, hanno ricevuto il 
sostegno di diversi soggetti istituzionali, come quelli che hanno aderito 
al Protocollo di contrasto della violenza contro le donne coordinato dal 
2012 dalla Prefettura di Ferrara, di cui è soggetto partner anche il 
Comune di Ferrara e il CDG.  
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Negli anni 2013-2014, lôAssociazione ha potuto ampliare e potenziare i 
servizi offerti, tra cui il numero di posti letto, da 8 a 12, lôapertura 7 
giorni su 7, la presenza continua e costante del personale formato sulla 
tematica, il potenziamento della rete locale e provinciale per il contrasto 
alla violenza attraverso azioni, raccordi, formazioni e progettazioni a 
sostegno di questo obiettivo. Gli interventi sistematici e coordinati sul 
territorio sono stati realizzati proprio grazie a diversi bandi a cui il CDG 
ha partecipato: quello del DPO ñRAFFORZARE LE AZIONI DI PREVENZIONE 

E CONTRASTO AL FENOMENO DELLA VIOLENZAò che ha visto la cordata 
con il Comune di Ferrara Capofila, il CAM e MN; lôaltro ñSOSTEGNO AI 

CENTRI ANTIVIOLENZAéò del DPO, in cui ha concorso il Centro Donna 
Giustizia da solo; un altro ancora derivante dai contributi previsti all'art. 
5 della L.R. 24/03 che ha realizzato azioni di sensibilizzazione sul 
territorio Centese; altri in collaborazione con AUSL e Ospedale sulla 
formazione alla ñreteò, in particolare anche un CORSO DI FORMAZIONE 

PER VOLONTARIE per lôapertura dello SPORTELLO IRIS a Comacchio 
e Codigoro. 
Nel 2015 è stata rinnovata, in seguito alla partecipazione al bando, la 
ñCONVENZIONE QUADRO TRA IL COMUNE DI FERRARA, ASP ñCENTRO 

SERVIZI ALLA PERSONAò DI FERRARA E LôASSOCIAZIONE DI PROMOZIONE 
SOCIALE ñCENTRO DONNA GIUSTIZIAò PER LA REALIZZAZIONE DEI PROGETTI 
A FAVORE DI DONNE VITTIME DI VIOLENZA, DI PERSONE CHE SI 
PROSTITUISCONO, DI PERSONE CHE SONO VITTIME DI TRATTA E GRAVE 

SFRUTTAMENTO SESSUALE E/O LAVORATIVOò, dando continuità agli 
interventi di accoglienza e protezione del Progetto, di valenza 
provinciale, Uscire dalla violenza, del CDG, sostenendo e rafforzando 
le azioni di aiuto, che vanno dallôascolto, al sostegno psicologico e 
sociale, alla protezione in casa Rifugio, ai percorsi di uscita 
dallôisolamento sociale mirati al raggiungimento dellôautonomia 
personale delle donne vittima di violenza, come riportato dalla 
convenzione succitata. 
In questo modo, le attività in essere del progetto Uscire dalla Violenza, 
nel 2015, sono state promosse dal Comune di Ferrara attraverso vari 
canali di finanziamento:  
- mantenendo la continuità, delle quote di tutti i Comuni, calcolato 

sulla ripartizione in base alla popolazione femminile dellôanno 
2009 e di una quota della Provincia (ex);  

- adottando le iniziative per contrastare la violenza contro le donne a 
valere sulle risorse finanziarie ripartite in attuazione della legge 
119/2013, (ART. 5 BIS COMMA 7 D.L. 93/13) e la proposta di 



13 

ampliamento dei servizi offerti dai centri antiviolenza e dalle case 
rifugio ai sensi del DPCM 24 luglio 2014 e della DGR 1708/2014. 

 I dati di seguito illustrati rappresentano lôinsieme delle azioni 
realizzate/coordinate dal Progetto Uscire dalla Violenza, insieme al 
quale, nel 2015 hanno partecipato anche i progetti inseriti nella 
proposta di ampliamento dei servizi offerti dai centri antiviolenza e 
dalle case rifugio ai sensi del DPCM 24 luglio 2014 e della DGR 
1708/2014, di cui uno capofila Cento con il progetto ñApertura dello 
sportello antiviolenza e allôampliamento dellôofferta di accoglienza 
di donne in emergenzaò e un altro Comacchio con il progetto 
ñPenelope: donne che tessono reti ñ. Entrambi hanno visto lôapertura di 
case rifugio e lôaumento di posti letto: 4 nel Distretto Ovest e 6 nel Sud-
est. 

I DATI DEL PROGETTO USCIRE DALLA VIOLENZA 
DAL 1° GENNAIO AL 31 DICEMBRE 2015 

 
Lôaccoglienza e lôospitalit¨ 
Nellôanno 2015 i dati raccolti dal progetto Uscire dalla violenza 
evidenziano un incremento di donne accolte rispetto gli anni precedenti: 
sono 236 le donne accolte, 22 donne in più rispetto il 2014, che erano 
state 214.  
Aumentano le ospitalità nella Casa Rifugio (+ 15 persone), costanti nel 
B&B, 52 sui 53 del 2014. 

Grafico 1. Accoglienza e Ospitalità Progetto Uscire dalla Violenza 
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Rispetto gli anni precedenti sono aumentate le donne, che per la prima 
volta si sono rivolte al Centro Donna Giustizia per motivi di violenza, in 
particolare le donne straniere, da 75 nel 2014 a 94 nel 2015, in 
aumento, anche se in misura minore, il dato delle donne italiane che si 
rivolgono al CDG per motivi di violenza: 141 nel 2015, 138 nel 2014/13 
e 128 nel 2012.  
Nel 2015 aumentano in particolare le donne provenienti dallôEst Europa 
e dal Nord Africa. 
Grafico 2. La nazionalità 

 
     
Sono n. 53 le donne senza figli. Nel grafico seguente i dati sulle donne 
con figli/e e la rilevazione sulla violenza assistita. 
 
Grafico 3. La Violenza Assistita 
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Di seguito lôet¨, nel momento in cui si rivolgono per la prima volta al 
centro antiviolenza.  
 
Grafico 4. Lôet¨ delle donne accolte 

 
Eô prevalente la fascia dôet¨ 40-49 con il 32% sul totale. Dato insolito 
rispetto gli anni precedenti, in cui era prevalente la fascia 30ï39, che a 
oggi arriva al 29%. Ancora non si ha una lettura su questa tendenza. 
Allarmante il dato delle donne al di sotto dei 18 anni, anche se solo 3 
ragazze adolescenti, che denunciano situazioni familiari violente. 
Inquietante invece il dato del 19% over 50, che potrebbe sottolineare 
sia situazioni di violenza di lunga data, sia condizioni di donne che dal 
marito passano a subire violenza dai/lle figli/e.  
 
Grafico 5. La fascia dôet¨ dei/lle figli/e 
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I figli maggiorenni (fascia dôet¨ pi½ ampia rispetto le altre) costituiscono 
il 29%, mentre sono il 25% quelli nella fascia che va dai 6 agli 11, così 
anche dai 12 ai 17, laddove dai 0 ai 5 anni sono il 21%. 

 
Nel grafico 
seguente sono 
illustrate le 
forme di 
violenza e/o i 
disagi che le 
donne 
manifestano. 
Ogni donna può 
subire più forme 
di violenza. Il 

93% delle donne subiscono violenza psicologica, a cui segue quella 
fisica col 69% e quella economica con il 56%. Mentre il 3,5% soffre di 
altre forme di disagio, come sfratto, disoccupazione e povertà. Il quadro 
verte su un aggravamento, rispetto lôanno precedente, dei soprusi 
psicologi e dei ricatti di tipo economico, che costringono le donne a 
rimanere a fianco del maltrattante, barattando la propria libertà e la 
propria salute psicofisica, incluso quello di eventuali figli/e, con 
unôillusoria sicurezza economica. 
 
Grafico 6. Le forme di violenza 
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violenza fisica sono uscita di casa e non volevo 
guardarmi riflessa nei finestrini delle auto. 
Continuavo a dirmi: quella con la faccia tumefatta 
non sono io.έ Diario ς Stupro 20/10/2006 (articolo di 
A. Sarlo ά[Ŝ ǎƻŎŎƻǊǊƛǘǊƛŎƛέύ 
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Il profilo economico delle donne evidenzia come su 236 donne, solo la 
metà (52%) abbia un lavoro, mentre sono il 32% le donne che non 
hanno un loro reddito.  
 
Grafico 7. La condizione professionale 

 
 
Allôinterno di questa situazione il reddito della donna ¯ sufficiente per il 
36% dei casi, mentre diventa insufficiente per il 31%, inesistente il 15% 
e inesistente compreso la mancanza di risorse esterne su cui poter 
aver conforto per il 12%: più della metà non è autonoma 
economicamente.       
 
Grafico 8.  Il reddito della donna 
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Le donne accolte sono tutte in grado di leggere e scrivere e anche le 
straniere in fretta apprendono la lingua italiana. La prevalenza di loro, il 
34%, ha conseguito il titolo della scuola secondaria di primo grado, 
quindi hanno finito la scuola dellôobbligo, ma una buona parte, il 26% 
ha conseguito il diploma di scuola secondaria di secondo grado. 
Rimane una buona percentuale, il 14%, di quelle donne che svolgono 
anche una formazione professionale al fine di ottenere maggiori 
occasioni per trovare un lavoro. Se ne desume che le donne tentano di 
migliorare il loro CV per il raggiungimento dellôautonomia. 
 
Grafico 9.  Il titolo di studio 
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donne che subiscono violenza fisica, psicologica ed economica dai figli. 

10 su 14 hanno figli distribuiti in maniera omogenea in tutte le fasce di 

età. Lo sportello, coordinato dalla Scuola Arti e Mestieri Angelo 

Pescarini di Bagnacavallo, per il Coordinamento dei centri antiviolenza 

dellôEmilia Romagna, prevede una serie di azioni fino a dicembre 2016. 

Per questa prima parte lôoperatrice dello sportello ha svolto il 1Á 
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colloquio di conoscenza, sviluppato percorsi di empowerment e svolto 

la stesura dei CV. 

Lôospitalit¨ Le donne, costrette a ñscappareò e ad allontanarsi, 

temporaneamente o per sempre, dalla propria abitazione, sono ospitate 

nella casa rifugio ad indirizzo segreto, prevista dalla succitata 

convenzione. Rientrano nella convenzione le donne residenti nel 

territorio, mentre quelle Fuori Provincia possono essere ospitate con 

retta, di solito sostenuta dai Servizi Sociali del territorio di provenienza. 

Nel 2015 n.2 donne e n. 1 minore provengono da fuori provincia e 

rimangono in carico ai Servizi del loro territorio fino alla fine del 

rapporto con il CDG. A partire dal giugno 2015 anche sul Distretto 

Ovest è stato aperto e utilizzato un punto di fuga per queste situazioni: 

strategico per le situazioni a rischio e/o per motivi di sicurezza e nel 

2015 ¯ servito per n. 1 situazione di ñtransitoò, 1 donna e 1 minore. 

Complessivamente sono state ospitate 20 donne e 18 minori.                                

Grafico 10. La residenza delle donne ospitate nella casa rifugio del Comune di 
Ferrara. 

 
 
Prima dellôentrata nella casa rifugio, la donna sola o con i/le figli/e, ¯ 
ospitata in ñemergenzaò presso B&B di fiducia, per un tempo variabile a 
seconda dei progetti individuati. Sono state collocate in albergo 25 
donne e 27 minori, non tutte/i sono poi entrati/e nella casa. Di seguito la 
provenienza.                                                                                           

 
 
 

 
Grafico 11. La residenza delle donne ospitate in B&B 
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N.2 donne (di cui 1 con n.1 minore) fuori provincia, in seguito, sono 
entrate nella casa rifugio, mentre n. 1 con n. 1 minore è rimasta in B&B 
(unico costo corrisposto dai servizi sociali di riferimento), fino al suo 
trasferimento sul territorio di appartenenza. La tabella seguente, 
invece, riporta la residenza delle donne al momento del 1° colloquio 
con lôoperatrice del CDG. Le donne di Ferrara e provincia sono un 
totale di 215, 21 in più rispetto il 2014. Costante il numero di donne 
provenienti da altre Regioni: si tratta di numeri che rimangono bassi. 

Tabella n. 1. Dove vivono le donne accolte 

 
 
Distretto Nord Distretto Sud-Est Distretto Ovest 

109 Ferrara 10 Comacchio 29 Cento 

9   Copparo 9   Argenta  6 Poggiorenatico 

8   Tresigallo 6  Fiscaglia  5   Bondeno 

2  Formignana 4 Portomaggiore 2  Sant'Agostino 

2  Masi Torello 2  Ostellato 2   Vigarano 

2  Voghiera 2  Codigoro  

2  Berra 1  Mesola    

1 Iolanda di Savoia 1 Lagosanto   

 1 Goro  

Tot. 135 Tot. 36 Tot. 44 

 

totale donne accolte 236 

11 

5 3 1 1 1 1 1 1 
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Capoluogo di Provincia- Ferrara 109 

Altri Comuni della Provincia 106 

Altri Capoluoghi R. E-R 5 

Altre Regioni dôItalia (Veneto) 13  (4) 

Senza fissa dimora 1 

Altro (estero) 2 

 
Le donne che vivono una situazione di violenza, arrivano a chiedere 
aiuto al CDG dopo vari tentativi di risolvere in altro modo la propria 
condizione. Resta ancora preponderante la parte di familiari e 
conoscenti che consigliano alla donna di rivolgersi al Centro, spesso 
per chiedere informazioni o per puro sfogo. Di seguito il grafico su 
come le donne sono a conoscenza del CDG. 
 
Grafico 12 Attraverso quali fonti le donne conoscono il CDG 

 

.  
Rispetto gli anni precedenti si riporta un progressivo aumento degli invii 
da parte dellôArma dei Carabinieri, 43, in costante aumento rispetto il 
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Psicologi/psichiatri 10 su 2. Ancora un numero esiguo da parte dei 
MMB, a cui molte donne accedono e portano vissuti di violenza. 
 
Di seguito gli autori delle violenze, da tenere presente che una donna 
può subire violenze da più autori contemporaneamente. 

 
Grafico 13. Gli autori delle violenze 

 
 
Ne emerge che nel 57% (38+19%) dei casi, sono il coniuge e il 
convivente gli autori delle violenze, cioè i partner con cui le donne 
vivono sotto lo stesso tetto. Complessivamente, lôautore delle violenze 
è nel 79% dei casi, la persona con cui la donna ha o ha avuto una 
relazione dôamore, in cui il 20% è rappresentato da ex. Questo dato 
indica la pericolosità delle conseguenze della violenza quando la donna 
si separa e quindi ha interrotto la relazione. Spesso chi non conosce 
cosa significhi stare con un uomo che agisce violenza sulla partner, 
domanda ñperché non lo lascia?ò. Lôalta percentuale degli ex, che è 
maggiore di quella dei familiari, conoscenti e sconosciuti, spiega perché 
non sia sufficiente chiudere la relazione, motivo che invece spesso 
causa maggiore violenza. Nel 16% dei casi la violenza è perpetrata 
allôinterno della famiglia da parenti (padre, fratelli, etc.) e in questa 
percentuale ricadono le violenze dei figli sulle madri, che da un 
marito violento passano ai figli che agiscono altrettanto e anche le 
situazioni che provengono da altre culture e che continuano a portare 
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avanti la cessione delle figlie attraverso i ñmatrimoni forzatiò, ben pi½ 
violenti di quelli ñcombinatiò. 

 
Grafico 14. Lôet¨ dellôautore delle violenze 

 
 
La maggior parte dei maltrattanti ha unôet¨ tra i 40ï49 anni, 
estendendosi anche agli over 50. 
Nel prossimo grafico si riassume la nazionalità. 
 
Grafico 15. La nazionalità 
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italiani su 141 donne italiane, segno sempre più evidente che la 
violenza non ¯ ñaffareò di altre culture. Tra gli stranieri sono presenti 
lôEuropa dellôEst, lôAfrica del Nord e quella Centrale, Asia in prevalenza 
Medio Oriente e Sud America. 
 
Aumentano le donne che chiedono aiuto 
I dati parlano chiaro: da 195 donne accolte dal Progetto Uscire Dalla 
Violenza nei dati del 2012 alle 236 del 2015. Lôospitalit¨ ¯ aumentata 
(da n. 22 ï 12 donne e 10 figli/e, nel 2012 - a n. 38 ï 20 donne e 18 
figli/e, del 2015) e sono aumentati i giorni di permanenza, segno di un 
percorso più stabile e concordato, grazie ad una presa in carico 
consolidata, da parte di unô®quipe formata sul fenomeno della violenza. 
 
7 giorni su 7 
La possibilità di garantire una maggiore presenza oraria di operatrici in 
accoglienza sia durante la settimana, sia nel w-e, garantisce 
sicuramente un maggiore aiuto alle donne. Di seguito la tabella con gli 
interventi riportati nei w-e.  

 
Tabella n.2 Azioni w-e. 2015 

Messaggi segreteria 42 

Chiamate entrate 102 

Chiamate uscite 102 

Colloqui ufficio 73 

Inserimenti alloggio emergenza 3 

Visite in alloggio emergenza 1 

Visite casa rifugio 1 

 
I w-e di apertura sono 50 allôanno, in cui si turnano due operatrici. Sono 
aumentate le richieste e le attività. Molte sono le donne che chiamano 
proprio in quei giorni e/o che lasciano un messaggio telefonico in 
segreteria per essere poi richiamate (42). A volte sono donne nuove 
che ancora non sono passate dal Centro antiviolenza, a volte sono già 
seguite, ma nel w-e hanno più paure, i dubbi assalgono e chiedono 
confronto, informazione, sfogo. 
Nei grafici seguenti LE RICHIESTE E I BISOGNI che la donna porta al 
1° colloquio. Per chiarezza sono stati suddivisi tra le richieste 
principali, e quelle meno frequenti.  
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Grafico 16. Bisogni e richieste 1 

 
Bisogni e richieste 2 

 

 
 
 
Le donne chiedono soprattutto informazioni (207) e hanno bisogno di 
sfogarsi, di trovare una persona che le possa ascoltare e di seguito 
possa fornire loro consigli su come comportarsi, spesso perché ci sono 
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figli e spesso perché temono le conseguenze della violenza. Seguono a 
ruota, sempre nel 1° colloquio, le richieste di consulenze legali, così 
come quelle di un successivo colloquio con lôoperatrice e quelle 
psicologiche: le donne cercano quindi di capire, di trovare 
soluzioni. Tra le richieste ñminoriò il bisogno di trovare un lavoro, gi¨ 
dal primo momento che arrivano al Centro, come una casa e un aiuto 
economico, nonostante la necessità: segno di una maggiore capacità di 
riconoscere il centro antiviolenza quale aiuto, proprio per la violenza 
subita.  
Altro risultato che emerge dai dati è la crescita dei contatti con le 
istituzioni e gli invii, (vedi grafico 12) per es. grazie alla possibilità di 
interloquire telefonicamente, direttamente o anche via mail, con 
unôoperatrice esperta, che può prendere accordi fondamentali per la 
buona riuscita del percorso.  
 
Cosa fare: gli interventi 
Diversi sono gli interventi dopo il 1° colloquio, per questo motivo le 
operatrici lavorano con la donna per il suo sostegno e rafforzamento e 
continuamente con la rete circostante per la sua attuazione. Svariate 
sono le operazioni di raccordo, progettazione, coordinamento con i 
soggetti esterni coinvolti che se condiviso e non imposto favorisce la 
buona riuscita della relazione di aiuto e lôuscita da situazioni di violenza 
e dal danno psicofisico sia per le donne sia per i/le figli/e.  
Di seguito il numero delle AZIONI attuate dalle operatrici allôinterno del 
progetto Uscire dalla Violenza. 
 
Sono stati svolti 757 colloqui individuali e 533 telefonici: lôattivit¨ 
dellôACCOGLIENZA rimane uno dei cardini del Centro Antiviolenza, è 
l'operatrice formata adeguatamente all'ascolto e al supporto delle 
donne vittime di violenza che le accoglie e che, per prima, si rapporta al 
racconto o alla narrazione delle varie tipologie di abusi - anche quello 
psicologico ed economico - ai quali le donne sono ancora sottoposte. 
Le operatrici prendono contatto e attivano telefonicamente diverse 
risorse allôinterno del CDG, tra cui n. 133 per il percorso legale, n. 89 
quello psicologico, n. 7 quello della mediazione culturale. 
Sono state 81 le donne inviate dalle operatrici, che hanno attuato una 
CONSULENZA LEGALE allôinterno del CDG, 73 donne sono seguite 
dalla PSICOLOGA, con le quali sono state svolte 245 CONSULENZE  
PSICOLOGICHE e 65 GRUPPI DI SOSTEGNO. Lo Sportello 
orientamento al lavoro e ricerca ha ripreso a settembre 2015 e fino la 
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fine dellôanno ha svolto 47 colloqui.  
I contatti con i Servizi Sociali sono stati 100, mentre 46 con FF.OO. 
 

AZIONI PROGETTO USCIRE DALLA VIOLENZA - 2015 

Colloqui operatrice di 
accoglienza 

- personali  
- telefonici 

 
 

757 
533 

Attivazioni telefoniche  
allôinterno  
dellôAssociazione  
da parte dellôoperatrice 

Legale 133 
Psicologico 89 

Mediazione culturale 7 
Ricerca Lavoro 16 

(attivato da settembre 2015) 
Ricerca casa 5 

CONSULENZA LEGALE n. 81 donne 

CONSULENZA PSICOLOGICA 
n. 

73 donne 

N° Consulenze psicologiche 245 

N° Gruppi di sostegno 65 

N° colloqui Sportello lavoro 
(da ottobre 2015) 

47 

ATTIVAZIONI VERSO LA RETE 

Contatti Servizio Sociale 100 

Contatti FFOO/Magistratura 46 

 
 
Uscire dalla violenza e il Punto di Ascolto 
Il Centro Donna giustizia, in particolare il progetto Uscire dalla Violenza, 
collabora con una risorsa importante allôinterno dellôAssociazione: il 
Punto di ascolto, che fornisce consulenze specialistiche, tra cui la 
consulenza Legale e Psicologica. Spesso le donne che prendono 
contatto con il CDG stanno male, sono confuse, hanno paura, cercano 
una soluzione, a volte anche per questioni legali importanti, come la 
denuncia di maltrattamento, lôabbandono economico, la fuga e 
lôallontanamento, le molestie e/o lôaffido dei figli. In tal senso, le 
operatrici del progetto Uscire dalla violenza collaborano con le 
Avvocate del Punto di Ascolto, che hanno fornito una consulenza 
legale a 81 donne provenienti dal progetto.  
Nel 2015 le donne che, invece, hanno richiesto un consulto diretto, 
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senza passare dalle operatrici dei progetti, sono state 51, di cui 47 per 
la consulenza legale e 12 per quella psicologica. Può capitare che una 
donna abbia fatto sia la consulenza legale che psicologica. Sul totale 
delle donne accolte solo dal Punto di Ascolto, n. 12 hanno subito 
violenza.  
Nel totale dunque le donne accolte sono state 287, di cui 239 hanno 
denunciato una situazione di violenza, il che significa che quasi tutti i 
giorni una donna denuncia le violenze subite. 

 
Grafico 18. Dati globali 

 

 
 

PERCORSI DI ACCOGLIENZA E ASSISTENZA PSICOLOGICA 
 

Lôassistenza psicologica presso il Centro ¯ strutturata in spazi di 
accoglienza e di sostegno psicologico, sia individuale che di gruppo, 
che si differenziano in relazione alle problematiche e ai bisogni emotivi 
manifestati dalle donne.  
Tra gli interventi individuali offerti è prevista la consulenza psicologica 
rivolta alle donne vittime di violenza, un percorso specifico 
focalizzato sulle conseguenze psicologiche della violenza subita e 
finalizzato a fornire sostegno emotivo e a promuovere un processo di 
elaborazione di quanto vissuto. Nel corso del 2015 sono state accolte 
73 donne con le quali sono stati svolti 245 colloqui psicologici. 
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(12 Punto di 
Ascolto e 227 
uscire dalla 
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Prevalentemente sono state donne di nazionalità italiana, la maggior 
parte di loro coniugate e conviventi, di età compresa tra i 40 e i 49 anni. 
Le richieste di accesso sono state tutte conseguenti a esperienze di 
violenza intrafamiliare, subita dalle donne allôinterno della famiglia o del 
contesto di coppia. Il principale autore dei maltrattamenti è risultato il 
marito, in percentuale minore il convivente o lôex partner, in alcuni casi 
un altro membro della famiglia. I maltrattamenti riferiti dalle donne 
giunte in consulenza nel corso del 2015 sono stati molteplici, di 
intensità e gravità diversa. Realtà relazionali in cui spesso, nel corso 
degli anni, si sono sommate varie forme di violenze, visibili e invisibili, 
dirette e indirette, che in certi casi hanno costituito per le donne una 
drammatica quotidianità di sopraffazione. Tra queste violenze la più 
diffusa è apparsa quella psicologica. Dinamiche abusive non meno 
devastanti di altre. Soprusi spesso mascherati e nascosti nelle modalità 
relazionali, talvolta poco riconosciuti o sottovalutati nella loro 
pericolosit¨ dalle vittime stesse, attaccano lôimmagine e la stima di s® di 
chi ne è colpito, con effetti che possono essere fortemente lesivi della 
stabilità e integrità psichica delle vittime. 
La violenza intrafamiliare è stata quindi la motivazione che ha condotto 
le donne a richiedere un percorso di aiuto psicologico. Dietro a numeri 
e dati, le storie personali di donne profondamente ferite. Percosse, 
minacciate, umiliate da una persona vicina. Una figura significativa, 
legata al proprio contesto familiare, con cui cô¯ o cô¯ stata una relazione 
affettiva. Vicende in cui entrano in gioco vaste e complesse implicazioni 
psicologiche e una miscela di componenti emotive dal forte potenziale 
traumatico. Viene stravolto quellôambito ñdomesticoñ che presuppone 
un contesto rassicurante e protettivo in cui poter trovare affetto, 
sostegno, materiale e morale, che investito da queste violazioni, 
diventa luogo di sopraffazione e fonte di disagio. Viene attaccato il 
senso di fiducia negli altri e in sé delle vittime, con ripercussioni che 
incidono sulle loro risorse e si riflettono sulle capacità di creare nuove e 
positive prospettive, sia in termini relazionali che progettuali. 
Esperienze sconvolgenti che hanno un profondo impatto psichico sulle 
vittime con conseguenze sulla loro salute psico-fisica tanto quanto più 
gravi quanto più le violenze si protraggono nel tempo. In queste realtà, 
contrassegnate da violenza domestica, sono spesso coinvolti i figli 
presenti. Oltre la metà delle donne accolte nel 2015 è madre di minori 
ed è emerso che quasi sempre i figli sono stati testimoni di episodi di 
violenza. Assistere a tali drammatiche esperienze può avere rilevanti 
ripercussioni sullo sviluppo psico-fisico dei minori, oltre che 
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rappresentare un forte fattore di rischio per la trasmissione 
intergenerazionale della violenza.  
In parecchi casi si è rilevato inoltre che le dinamiche violente si sono 
protratte nel tempo, oltre la separazione delle donne dal maltrattante, in 
un susseguirsi di molteplici e differenti forme di prevaricazioni messe in 
atto dallôex partner (molestie, ricatti, strumentalizzazioni dei figli, 
inadempienze, rivalse) che hanno aggiunto pesanti e logoranti carichi 
emotivi per le vittime e reso difficoltosi i loro tentativi di uscire dalla 
violenza. In merito a tali situazioni, nel periodo preso in esame, si è 
potuto osservare che diverse donne hanno prolungato il percorso di 
assistenza psicologica avviato nellôanno precedente e altre hanno 
chiesto di potervi nuovamente accedere, mantenendo quindi, nel 
tempo, il Centro e gli interventi proposti, come riferimento e fonte di 
aiuto. Considerazioni che trovano conferma nellôaumento di 
accoglienze riscontrato in questo specifico spazio, (corrispondente a + 
17 donne rispetto allôanno precedente) da ricondurre in parte a tali 
motivazioni. Un altro fattore, di diverso ordine, ma pur sempre legato 
alle violenze subite, che pesa in maniera rilevante sui percorsi di 
emancipazione dalla violenza delle donne, è la mancanza di unôattivit¨ 
lavorativa e/o di una sufficiente autonomia economica delle vittime. 
Condizioni che hanno caratterizzato i percorsi di numerose donne 
accolte nel 2015. Situazioni che richiedono ampie progettualità per le 
quali è necessario attivare unôefficace rete di sostegno, che coinvolga 
più servizi e professionalità in un lavoro coordinato e congiunto, al fine 
di favorire i percorsi di uscita dalla violenza delle donne. 
Lôassistenza psicologica si pone allôinterno della pluralit¨ degli interventi 
rivolti alle vittime di violenza realizzati dal CDG e si pone lôobiettivo di 
accompagnare le donne in un percorso orientato a rafforzare le loro 
risorse interne, affinché possano sottrarsi al maltrattamento, rinnovare 
investimenti e progettualità.  
Tra gli interventi individuali proposti, è prevista anche la consulenza 
psicologica del Punto di Ascolto. Uno spazio di prima accoglienza 
psicologica, a cui è possibile accedere anche direttamente attraverso 
richiesta telefonica, che offre la possibilità alle donne di ricevere aiuto in 
momenti di difficoltà e di disagio emotivo, per problematiche diverse da 
quelle conseguenti a situazioni di violenza.  
Nel corso del 2015 le donne che si sono rivolte a questo servizio sono 
state 12, in prevalenza donne italiane, la maggior parte di loro 
coniugate o conviventi, di età principalmente compresa tra i 40 e i 49 
anni.  Relativamente agli accessi, i dati mostrano una lieve diminuzione 
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del numero delle donne giunte in consulenza, rispetto allo scorso anno 
(- n. 3 accoglienze). A tale proposito si sottolinea come talvolta le 
motivazioni espresse dalle donne, che accedono a questo spazio di 
ascolto, facciano inizialmente riferimento a svariate problematiche 
mentre, a ben guardare, i disagi manifestati sono invece da ricondurre 
a situazioni di violenza intrafamiliare e seguono pertanto altri percorsi. 
Tra le accoglienze si sono quindi rilevati casi in cui lôintervento pi½ 
idoneo è stato individuato nelle finalità del progetto rivolto a vittime di 
violenza, a cui sono state pertanto riferite.  
Tra le donne accolte nel corso del 2015 le problematiche riscontrate, 
riferite a questo sportello di ascolto, sono state soprattutto relative a 
relazioni di coppia conflittuali o legate a percorsi di separazione. 
Contrasti e tensioni con lôex coniuge nella gestione dei figli, nelle 
modalità educative e nella partecipazione alle spese di mantenimento 
dei minori. Altre dovute a ripercussioni emotive conseguenti ai 
cambiamenti di vita a cui la separazione ha posto di fronte. Prospettive 
che in certi casi hanno innescano vissuti di fallimento rispetto alla 
relazione di copia o di abbandono e senso di solitudine che hanno reso 
lôesperienza emotivamente molto pesante e dolorosa e non hanno 
facilitato unôadeguata riorganizzazione dei propri equilibri di vita. In altre 
situazioni sono emerse invece criticità e disagi di tipo generazionale 
conseguenti a relazioni particolarmente complesse e difficili con i figli. 
Tra le problematiche evidenziate anche lôabuso di alcool o il fondato 
sospetto di utilizzo di sostanze stupefacenti da parte dei figli. In alcuni 
casi si è provveduto a fornire un orientamento ai servizi territoriali 
appropriati.  
La consulenza psicologica si pone lôobiettivo di rispondere alle varie 
tipologie di difficoltà presentate dalle donne accolte, offrendo un breve 
ciclo di colloqui per poter mettere a fuoco le problematiche, valutare il 
bisogno prevalente e fornire una prima risposta al disagio psicologico.  
Uno spazio di ascolto che mira a stimolare un processo di riflessione e 
a potenziare le capacità individuali di gestire le situazioni e compiere 
scelte consapevoli.  
Tra gli spazi di accoglienza e assistenza psicologica previsti presso il 
CDG, sono attivi inoltre da anni percorsi di sostegno psicologico di 
gruppo. Lôintervento di gruppo amplia lôarea delle opportunit¨ di aiuto 
psicologico, proponendo alle donne che si rivolgono al Centro, oltre alla 
consulenza individuale, la possibilità di avvalersi di questa tipologia di 
percorso. I gruppi, condotti da due psicoterapeute, sono a tempo 
limitato e prevedono un numero di incontri prefissato, che vengono 
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svolti a cadenza quindicinale. Nel corso del 2015 è stato concluso un 
ciclo di incontri, avviato lôanno precedente e si ¯ svolto un intero 
percorso di 12 incontri riferito al 2015. Le partecipanti sono state tutte 
donne provenienti da una prima assistenza psicologica individuale 
fruita presso il Centro.  La composizione dei gruppi ha presentato una 
certa omogeneità per le esperienze e le problematiche vissute dalle 
partecipanti riconducibili a situazioni di violenza, soprattutto 
intrafamiliare.   
Situazioni caratterizzate da aggressioni e strategie di potere attuate 
principalmente dal proprio coniuge, partner o ex. Violenze il più delle 
volte composite e ripetute nel tempo, che si alimentano spesso di 
paure, di ricatti, silenzi. I disagi psicologici conseguenti a questo tipo di 
esperienze, sono spesso caratterizzati da sentimenti di profonda 
solitudine, da vissuti di sfiducia e di impotenza, che influiscono sul 
piano psicologico di chi ne è stato vittima sia a livello intrapsichico, sia 
relazionale e sociale.   
Il processo di gruppo, che si sviluppa allôinterno di uno spazio di 
accoglienza che garantisce condizioni di sicurezza e riservatezza, apre 
al dialogo e alla condivisone tra le partecipanti. Lo scambio dei vissuti, 
legati a problematiche simili, aiuta le donne a non sentirsi sole o fuori 
dal comune e trasmette un senso di vicinanza. La solidarietà e il 
reciproco incoraggiamento che nascono nel gruppo, attenuano il senso 
di isolamento prodotto dalle dinamiche di sopraffazione e sono elementi 
determinanti per potenziare nelle vittime il senso di appartenenza e di 
sostegno sociale. Il ruolo attivo, di scambio e di partecipazione, assunto 
inoltre da ciascuna nel processo di gruppo e nellôaiuto emotivo 
vicendevole, contribuisce a rinforzare in ognuna assertività e 
padronanza di sé. Le dinamiche che si mobilitano tra le partecipanti 
rappresentano quindi risorse di gruppo, costituendo un importante ed 
efficace motore che facilita lôavvio di un processo di elaborazione delle 
situazioni vissute. Nei percorsi sviluppati gli interventi delle conduttrici 
sono stati orientati a creare un clima di gruppo interattivo e a rendere 
pensabili e condivisibili le esperienze vissute dalle partecipanti, al fine 
di promuovere risorse individuali e favorire processi trasformativi in 

rapporto alle situazioni problematiche iniziali presentate. 
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LA CONSULENZA LEGALE DEL PUNTO DôASCOLTO 
 
Il ñPunto dôascolto- Telefono Donnaò offre allôinterno del Centro 
Donna Giustizia diversi servizi tra cui, in particolare, il servizio di 
Consulenza Legale. 
Tale servizio viene erogato oramai da svariati anni attraverso un 
gruppo di Avvocate, professioniste del libero Foro di Ferrara, che offre 
la propria attività consulenziale in maniera del tutto gratuita e 
volontaria. 
Il servizio consiste nella disponibilità a un colloquio con le donne che ne 
facciano richiesta. Tale colloquio si rivela gratuito per la donna ed ha lo 
scopo di orientarla rispetto alle azioni che potrà intraprendere, data la 
fattispecie concreta sottoposta allôattenzione dellôavvocata, ma anche 
rispetto agli eventuali altri servizi, sia offerti dal Centro sia dalle 
Istituzioni, di cui possa avere necessità. A tale fine, ovvero per offrire 
tutte le informazioni utili alla donna assistita, lôavvocata viene 
affiancata, nel colloquio, da unôoperatrice del Centro.       
Il colloquio avviene nei locali del Centro, ove la donna viene accolta e 
assistita in relazione alle svariate necessità che possa manifestare, e 
solo in casi dôemergenza presso lo studio dellôavvocata ove comunque 
il trattamento riservato è il medesimo. 
Le questioni sottoposte alle avvocate sono perlopiù legate alla 
conclusione di una relazione con mariti o compagni e alla gestione del 
rapporto ï economico e morale ï con i figli minorenni o anche 
maggiorenni ma non economicamente autosufficienti. 
Talvolta, la questione principale presenta una serie di corollari che 
attengono ad altri aspetti della propria vita, come il rapporto di lavoro, la 
successione, il rapporto con altri soggetti. In tal caso, ovviamente, la 
consulenza legale si estende anche a tali ambiti. 
Per lôanno 2015, le avvocate hanno offerto colloqui informativi a 47 
donne che si sono rivolte al Punto dôascolto. Tuttavia, nellôottica della 
collaborazione con gli altri progetti del Centro, le avvocate hanno 
offerto consulenza legale nei termini detti anche a 81 donne seguite a 
vario titolo dal progetto ñUscire dalla Violenzaò. In tal caso, la donna ¯ 
stata tendenzialmente invitata dallôoperatrice di riferimento del progetto 
ad avvalersi anche della consulenza legale per valutare la necessità di 
avviare un percorso di denuncia nei confronti dellôautore della violenza, 
oltre eventualmente, alla separazione personale dei coniugi (con i 
corollari già indicati qualora vi siano figli, minorenni o maggiorenni ma 
non economicamente autosufficienti). 
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Complessivamente, pertanto, le donne che hanno ricevuto una 
consulenza legale per lôanno 2015 sono 128. 
Con lôesperienza ormai collaudata nel tempo di consulenza legale, nel 

corso del 2015 è iniziata una riflessione sulla migliore articolazione di 

questo servizio in relazione alla pluralità dei bisogni che le donne 

manifestano in consulenza. Spesso lôambito ¯ ñprossimoò alla violenza, 

ma più pertinente alla violazione di diritti. Pertanto, dopo un gruppo di 

lavoro tra le equipe e il coordinamento delle avvocate, si è ritenuto più 

efficace ñsdoppiareò la consulenza, in accordo con lôUDI, mantenendo 

la consulenza legale presso il Centro Antiviolenza per le situazioni più 

riferite alle diverse tipologie di violenze e aumentando con una nuova 

consulenza, presso lôUDI, per le tipologie pi½ riferibili alle violazioni del 

diritto di famiglia o di altri diritti individuali. Lôaumento di opportunità 

parte nei primi mesi del 2016. 

SENSIBILIZZAZIONE NELLE SCUOLE 
Nello specifico sono state coinvolti 11 ISTITUTI, n.10 della scuola 
secondaria di II° grado (di cui 3 di Cento) e n. 1 ï in via sperimentale ï 
della secondaria di I° grado. TOTALE n. 24 classi 
Sono stati effettuati seminari di formazione per insegnanti in due 
istituti: ITI e BACHELET dal titolo ñCosa fare quando non sai che fareò: 
nel primo Istituto lôintervento era costituito da n. 3 incontri con 
approfondimenti sulla tematica della violenza di genere di tipo 
operativo, legale e psicologico, mentre nel secondo Istituto da n. 1 
incontro di supervisione e programmazione. 
Metodologia: laboratori e circle time, sugli stereotipi, la violenza e i 
vissuti relativi, sviluppati nellôarco tre incontri per i/le ragazzi/e delle 
scuole secondarie di II° grado. 
La scuola dentro lôAssociazione 
Nel corso del 2015 sono state accolte n. 10 tirocinanti delle scuole 
superiori, per svolgere i tirocini formativi previsti nel percorso delle 
scuole. 1 Ipsia (Cento), 2 Carducci (Ferrara), 2 Ariosto (Ferrara), 3 
Einaudi (Ferrara), 2 Ipsia (Argenta). I tirocini, realizzati in periodi vari, 
hanno affiancato la formazione delle ragazze che hanno svolto Servizio 
Civile e Tirocinio curriculare dallôUniversit¨, presso lôAssociazione. Le 
tirocinanti hanno svolto interviste e colloqui con operatrici del CDG, al 
fine di riconoscere le dinamiche e le conseguenze delle situazioni 
accolte nei tre progetti principali del CDG: Uscire dalla violenza, Oltre la 



35 

strada e Luna Blu. Il principio di fondo è soprattutto lo svelamento degli 
stereotipi, che tendono a discriminare ulteriormente la fascia di persone 
che hanno problemi di discriminazione e violenza. Le studentesse 
hanno potuto altresì comprendere le attività dei diversi progetti, nelle 
azioni di assistenza, accoglienza e prevenzione. Inoltre una parte del 
tirocinio ha visto la partecipazione di operatori che collaborano con il 
CDG e sono stati coinvolti: CAM, UDI, CSV, MN, Ufficio Tutela diritti 
minori Comune di FE, Servizi Sociali area minori, Centro per le 
famiglie, Carabinieri, Ufficio minori Questura, AUSL Malattie infettive, 
Ufficio Punto di mediazione Ospedale. 
La Metodologia usata ha spaziato da lezioni frontali, video, filmati, 
documentari, laboratori, presentazione di immagini significative e 
brainstorming.  Le ragazze hanno svolto delle relazioni presentate alle 
docenti di riferimento, che hanno riportato un feedback positivo. 
Ĉ continuata la collaborazione per lôattuazione della ricerca sulla 
violenza di genere dal punto di vista degli adolescenti ferraresi, fino alla 
preparazione, organizzazione e partecipazione ai tre convegni finali: 
ñMaschile e femminile, plurale, in adolescenza.ò IÁ incontro ñCoppie 
adolescenti: emozioni e paure, gelosia e violenzaò IIÁ ñLe domande di 
fondo: giustizia e vendetta, rispetto e sopraffazione.ò IIIÁ ñOmofobia: si 
fa per scherzare?ò. 
Contenuti degli incontri nelle classi 
Gli incontri nelle scuole hanno sviluppato la tematica della violenza 
contro le donne, partendo dal presupposto che la violenza di genere, 
riconosciuta oggi dalla comunità internazionale, è una violazione dei 
diritti umani fondamentali. Lôapprofondimento ha permesso di 
mettere in luce il mantenimento rigido e stereotipato delle differenze e 
delle divisioni dei ruoli tra i generi, evidenziando la mancanza di una 
cultura del rispetto, della pace e dellôascolto, capace di contrastare gli 
atteggiamenti di dominio e controllo. Trattasi di comportamenti che 
purtroppo infestano le nostre relazioni quotidiane e sono le principali 
cause delle violenze di cui abbiamo notizia attraverso la cronaca nera: 
un giorno su due abbiamo notizia di donne uccise per mano di uomini. 
Andare nelle classi e parlare di violenza ha significato parlare delle 
ferite e dei vissuti di impotenza e di come la violenza si nutra della 
paura e della solitudine.  
Spesso abbiamo incontrato violenza allôinterno della classe, ma anche 
tanta violenza che loro stessi/e hanno subito, anche negli ambiti 
familiari, narrando, dentro o fuori la classe, storie che non avevano mai 
osato condividere con nessuno. Ciò ha dato lo stimolo per riflettere, in 
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particolare sulle conseguenze pericolose che il controllo, lôumiliazione e 
lôinsicurezza possono provocare se non scoraggiate, o addirittura 
alimentate, dai pari e dagli stili di vita degli educatori adulti, familiari, 
insegnanti, allenatori, ecc. con cui i ragazzi e le ragazze entrano in 
contatto. 
I gruppi classe incontrati sono eterogenei, non solo su un piano di 
genere, ma anche per diverse sensibilità, culture di appartenenza e 
percorsi di gruppo che hanno favorito amalgama e/o conflittualità. 
Cosa emerge: le riflessioni dei conducenti 
Lôapproccio del circle time ripetuto per tre incontri di due ore, ha 
consentito di affrontare i temi emersi in più riprese nel tempo. In alcuni 
casi sin dallôinizio, si sono toccate con mano varie forme di violenza 
riportate innanzi alla classe o in atto tra i compagni stessi di scuola, 
riuscendo a dare voce alle dinamiche sottostanti al fine di comprendere 
e poterle cambiare.   
In altri casi, invece, si è evidenziata la difficoltà, soprattutto nei ragazzi, 
a parlare di violenza, specie quando è presente anche nella loro vita 
quotidiana. Anche per le ragazze, in certi momenti è stato faticoso 
riconoscerla, spesso proprio perché non è facile parlarne di fronte ad 
un gruppo classe percepito come ostile e giudicante.  
Allôinterno della classe quasi sempre appaiono i racconti della violenza 
assistita, subita o provocata: non solo in famiglia o nei luoghi tipici 
frequentati dai/lle ragazzi/e, ma anche dentro lôaula, tra studenti e tra 
studenti e professori. La violenza si è mostrata in diverse forme: 
discriminazioni razziali, incrementate dalle recenti paure verso la 
cultura islamica, discriminazioni di genere, gelosia e possessività dei 
maschi verso le femmine, omofobia, furti, ricatti, esclusioni, 
bullismo, cyberbullismo. I/le ragazzi/e hanno anche riportato che i 
professori fanno un utilizzo punitivo dei provvedimenti disciplinari, 
adottano comportamenti iniqui, hanno problemi di comunicazione con 
loro, adoperando ricatti e battute svalutanti. I professori per parte loro 
sono costretti a misurarsi con un clima dove la scarsa certezza del 
diritto e la mancanza di riconoscimento dellôautorit¨ genera vissuti di 
disperazione. 
... in certe classi sono emersi il desiderio, la voglia e il bisogno di 
confronto: "perché di queste cose non si parla mai tra amici o a scuola, 
non c'è mai tempo di avere momenti in cui parlare con gli insegnanti"... 
(riportato dalle discussioni nelle classi) 
ñinfine ora abbiamo anche i mezzi e sappiamo a chi rivolgerci nel caso 
si verifichino casi di violenza nel nostro nucleo famigliare.ò 
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PROGETTO OLTRE LA STRADA 
 
Il Centro Donna Giustizia dal 2000 gestisce il Progetto regionale Oltre 
la strada, che sviluppa programmi di protezione e integrazione sociale 
per donne vittime di tratta e sfruttamento sessuale o grave 
sfruttamento lavorativo.  
Il sistema italiano di intervento rispetto alla tratta di persone ed al grave 
sfruttamento cerca di bilanciare l'aspetto repressivo con un approccio 
incentrato sulla tutela dei diritti della persona, e si fonda su due 
principali strumenti normativi:  

Å l'articolo 18 del D.Lgs. 286/98 (Testo Unico sull'immigrazione)  

Å la Legge 228/2003 "Misure contro la tratta di persone"  
 

Il pilastro normativo del "modello italiano" di lotta alla tratta e alle forme 
di grave sfruttamento è rappresentato dall'articolo 18 del d.lgs. 
286/98 (T.U. Immigrazione), che offre alle vittime la possibilità di 
fuoriuscita dalle situazioni di assoggettamento e coercizione attraverso  

Å il rilascio di uno speciale permesso di soggiorno per motivi di  

"protezione sociale";  

Å la partecipazione a programmi di assistenza e integrazione sociale.  
 

Il permesso di soggiorno ex art.18 ha durata di sei mesi, rinnovabile per 
un ulteriore anno, è convertibile in permesso per motivi di lavoro o di 
studio, consente fin dall'inizio di poter lavorare, e viene rilasciato dalla 
Questura territoriale competente - alla quale spetta la valutazione  
decisiva in merito - in presenza di:  

Å situazioni di grave sfruttamento o violenza;  

Å pericolo concreto e attuale per l'incolumità della vittima (o dei familiari 

nel paese di origine) a causa del tentativo di sottrarsi a tali situazioni.  
 

Il permesso di soggiorno ex art.18 può essere ottenuto attraverso due  
Percorsi:
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Å "percorso giudiziario", subordinato alla denuncia o alla testimonianza 

della vittima (con parere o su proposta della Procura territoriale 
competente);  

Å "percorso sociale", su proposta di enti locali e associazioni 

accreditate che gestiscono programmi di assistenza e integrazione 
sociale (la vittima è tenuta comunque a fornire informazioni che 
permettano di evidenziare la sussistenza degli elementi di violenza e 
grave sfruttamento).  
La previsione di un "doppio binario" sta a indicare - come poi ribadito 
dalla giurisprudenza, nonché da circolari ministeriali applicative - che il 
rilascio del permesso di soggiorno ex art.18 non ha carattere premiale 
rispetto alla collaborazione giudiziaria; l'esperienza di questi anni ha 
comunque dimostrato che l'applicazione del "percorso sociale" non 
risponde solo a esigenze di tutela dei diritti, ma anche a unôefficace 
strategia investigativa, perché il periodo di inserimento nei  
programmi di assistenza permette la rimozione di paure e pericoli che  
inizialmente possono ostacolare la relazione con l'autorità giudiziaria.  
 
Dal 2015 le vittime di  tratta possono usufruire anche di un 
ulteriore strumento di tutela, rappresentato dallôarticolo 17 del 
decreto legislativo 142/2015. 
In particolar modo il comma due indica come ñ ai richiedenti 
protezione internazionale identificati come vittime della tratta di 
esseri umani si applica il programma unico di emersione, assistenza 
ed integrazione sociale di cui allôarticolo 18, comma 3-bis del decreto 
legislativo 25 luglio 1998 n. 286.ò 
ñPersone portatrici di esigenze particolari (art. 17): sono individuate le 
categorie di persone vulnerabili che possono aver bisogno di misure di 
assistenza particolari e rispetto allôabrogata previsione normativa sono 
considerate persone vulnerabili anche i minori non accompagnati, le 
vittime della tratta di esseri umani, le persone affette da gravi malattie o 
da disturbi mentali, le vittime di tortura o di gravi violenze anche se 
legata allôorientamento sessuale o allôidentit¨ di genere e le vittime di 
mutilazioni genitali.ò (tratto dal sito Asgi -Associazione Studi Giuridici 
sullôImmigrazione). 
Questo decreto apre un nuovo scenario di intervento verso tutte le 
persone vittime di tratta ma non ancora di sfruttamento sessuale in 
Italia, per le quali prima il programma Articolo 18 non poteva essere 
applicato. 
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Per gli operatori dei progetti art. 13/18 è sempre più evidente la 
connessione tra vittime di tratta e richiedenti protezione 
internazionale. La base giuridica di tale connessione è costituita 
dall'applicazione dellôarticolo 1A della Convenzione del 1951 alle vittime 
di tratta (o a persone a rischio di tratta). Come evidenziato nelle linee 
guida predisposte dall'UNHCR, alcune vittime possono rientrare nella 
definizione di rifugiato in virtù dell'interpretazione della clausola di 
salvaguardia contenuta nellôarticolo 14 del primo Protocollo di Palermo, 
in base alla quale gli Stati hanno lôobbligo di considerare le necessit¨ di 
protezione internazionale delle vittime di tratta. E del resto, lôart. 11 
della direttiva 2011/36/UE, dedicato alle misure di assistenza e 
sostegno alle vittime della tratta di esseri umani, prevede 
espressamente che a questôultime vengano fornite le necessarie 
informazioni sulla possibilità di accedere alla protezione internazionale. 
Il requisito fondamentale affinché tale riconoscimento sia possibile è la 
sussistenza del "fondato timore di persecuzione", legato ad almeno una 
delle fattispecie di motivi contemplati dalla Convenzione (razza, 
religione, nazionalità, appartenenza a un determinato gruppo sociale o 
opinioni politiche). Nel caso in questione, la persecuzione 
consisterebbe in tutti quegli atti o comportamenti, inerenti lôesperienza 
di tratta stessa, che costituiscono una violazione dei diritti umani (la 
prostituzione o lavoro forzato, la violenza fisica e sessuale, il prelievo di 
organi, la restrizione della libertà personale, i maltrattamenti, le 
minacce, la negazione di cibo o cure mediche, ecc.). 
In proposito, un riferimento specifico può essere fatto per tutti quei casi 
di donne migranti, principalmente provenienti dallôAfrica Sub - 
sahariana, che subiscono violenza sessuale sia nel corso del viaggio, 
sia nei paesi di transito obbligato (come Marocco e Libia), durante il 
loro tentativo di raggiungere lôEuropa. Come rileva un rapporto di MSF, 
il fatto di rimanere bloccate da irregolari per lunghi periodi nei paesi di 
transito (diretta conseguenza delle politiche europee di respingimento e 
controllo delle frontiere esterne) in condizioni di estrema vulnerabilità, le 
espone a ogni genere di abuso e aggressione e le rende facili prede di 
sfruttamento sessuale e traffico.  

Il percorso  
La prima fase del progetto prevede un lavoro di emersione e 
identificazione delle vittime di tratta e grave sfruttamento, mediante una 
precisa valutazione della narrazione personale, a seguito della quale si 
decide se la donna abbia i requisiti di legge necessari per la presa in  
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carico.  
Ogni colloquio si svolge alla presenza della mediatrice culturale, e a 
ogni donna accolta viene assegnata un'operatrice di riferimento, che si 
occupa di monitorare l'andamento del progetto individuale, di seguirne 
tutte le fasi e con la quale vengono stabiliti gli obiettivi da raggiungere 
durante il percorso.  
Il percorso sôintende concluso positivamente al raggiungimento di un 
discreto livello di integrazione e di autonomia economica della donna  
accolta, che al termine del progetto deve poter essere in grado di 
muoversi sul territorio, orientarsi tra i servizi, svolgere il proprio lavoro 
con profitto e avere le basi per sviluppare nel tempo il proprio progetto 
personale. La sintesi e la conclusione, a livello formale, di questo 
passaggio è la trasformazione del permesso di soggiorno da motivi 

umanitari (art.18) a motivi di lavoro. 

 
Modalità di approccio  
Accoglienza: "stare con", aprirsi all'altro con un atteggiamento non  
giudicante e di accettazione.  
Capacità di ascolto: è la capacità di porre attenzione emotiva e 
mentale a ciò che ci porta l'altro, senza invadenza.  
Competenza: capacità di dare una risposta di qualità attraverso 
unôadeguata formazione, acquisita anche attraverso momenti di  
confronto, crescita e sostegno.  
Reciprocità: presuppone l'incontro tra persone che hanno un  
patrimonio di vita, di cultura, di esperienze diverse ma di pari 
dignità.  
Le attività svolte nel progetto richiedono in prevalenza l'utilizzo di 
competenze nella relazione d'aiuto, ma nello specifico la nostra  
attenzione è rivolta a instaurare Relazioni di Reciprocità fra donne.  
Questa scelta è conseguente sia alla mission dell'associazione sia 
all'idea di utilizzare una metodologia che renda possibile un percorso di 
valorizzazione delle proprie risorse e di sviluppo delle competenze - 
empowerment - delle donne inserite nei nostri programmi e, in 
parallelo, di crescita e confronto dell'operatrice con la "diversità" e "il 
pregiudizio" che unôutenza, per la totalità "immigrata e straniera", porta 
con sé. La componente essenziale della relazione è la sua natura  
empatica e collaborativa, dove l'operatrice evita l'atteggiamento  
autoritario, di una persona-donna-cultura che prevale sull'altra, che ha 
la verità, che impartisce saggezza, ma piuttosto è colei che insieme 
alla donna, creando una relazione significativa e collaborativa ricerca, 
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stimola, fa emergere da loro stesse le condizioni delle scelte più  
adeguate ai progetti personali e sociali delle ragazze che vengono 
affiancate.  
 
I DATI 2015 
 
Prese in carico in aumento: 
Nell'annualità 2015 il progetto ha attivato percorsi art. 18 per 42 
persone di cui 7 con figli, mentre altre 47 hanno avuto contatti saltuari 
con il centro. Il numero di persone in carico è aumentato rispetto agli 
anni precedenti, come si evince dal grafico seguente 
 
    Grafico 1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le cause che concorrono a questo aumento sono molteplici e non 
sempre facilmente individuabili: negli ultimi anni, con la crisi economica 
e soprattutto dopo il sisma del 2012, la presenza di persone di 
nazionalità nigeriana nel territorio ferrarese era calata, mentre nel 2015 
è probabile che gli sbarchi sulle coste italiane abbiano contribuito 
all'aumento delle presenze di sex workers sulle strade e di 
conseguenza anche a quello di persone in accoglienza.  
Quest'anno inoltre per la prima volta sono state accolte donne vittime di 
tratta richiedenti protezione internazionale, alle quali si applica il 
Programma Unico di emersione, assistenza ed emersione sociale 
art.18. 
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Le Persone accolte 
Come in passato, le donne di nazionalità nigeriana continuano a 
essere la maggioranza delle prese in carico, ma accanto a questa 
presenza usuale nel 2015 sono state accolte anche persone di altre 
nazionalità. (vedi tabella sottostante) 
 

Utenti in carico adulte minori 

totale persone accolte 42 8 

persone già in carico prima del periodo 
considerato (2014) 

24 7 

nuove persone prese in carico nel 2015 18 1 

persone non in carico che hanno avuto 
contatti e prestazioni saltuarie 

47 0 

  

Nazionalità Numero 

Nigeria 35 

Romania 2 

Afghanistan 1 

Bulgaria 1 

Italia 1 

Marocco 1 

Ucraina 1 

 
Grafico 2.Età delle donne in carico 
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Motivazioni di ingresso in Italia Numero 

Promessa di lavoro 36 

Prostituzione 3 

Ricongiungimento familiare  2 

Totale 41 

n.b.: in questa tabella la donna italiana non è conteggiata 

 
Le donne nigeriane 
Lôingresso in un progetto articolo 18, il quale garantisce un permesso 
di soggiorno e la possibilità di avere un ingresso facilitato nel mondo 
del lavoro tramite gli inserimenti lavorativi protetti, è molto allettante 
per chi è privo di documenti e di conseguenza irregolare nel territorio 
italiano , ecco perché ad esempio  le donne di nazionalità romena, pur 
essendo una presenza numerica molto forte tra le sex workers, 
accedono più raramente e invece ogni anno resta forte  il numero di 
donne nigeriane accolte. 
Influisce anche il progetto migratorio, che varia sia individualmente che  
a seconda della provenienza geografica delle persone, nel caso della 
Nigeria implica che le persone  che partono per lôEuropa lo facciano 
per restare, in modo tale da migliorare le condizioni di vita non solo 
individuali, ma anche del nucleo familiare rimasto nel paese di origine. 
Pur essendo dunque una presenza storica allôinterno del progetto, si 
notano significative differenze rispetto al passato. 
Se nei primi anni di esistenza dei programmi articolo 18  accedevano 
donne di età superiore ai 25 anni, spesso già sposate e comunque con 
un livello di istruzione medio, oggi ad emigrare sono  sempre più 
ragazze giovanissime, in molti casi addirittura minorenni e poco 
scolarizzate. 
Secondo un recente rapporto EASO (European Asyluum Support 
Office) lo stato di reclutamento principale è quello di Edo, in particolare 
la città di Benin City e i villaggi vicini. 
Secondo quanto riportato dalla ricerca: 
ñ Si stima che fino allô85% delle nigeriane che vendono sesso in 
Europa sia partito da Benin City, pur non essendo necessariamente 
questa la città di origine delle donne. In effetti, in alcune zone di  Benin 
City è difficile trovare una famiglia allargata in cui non vi sia una 
persona, in genere donna, migrata In Europaò 
La ricerca prosegue analizzando la situazione socio economica delle 
famiglie di provenienza ed età e caratteristiche delle donne, i dati 
emersi corrispondono pienamente a quanto si osserva, quindi  unôetà e 
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scolarizzazione basse unite ad una situazione economica della 
famiglia di origine fatta di povertà e precarietà lavorativa e spesso 
caratterizzata dalla morte precoce di uno o di entrambi i genitori 
Rispetto al passato in Nigeria la consapevolezza dei rischi legati 
allôimmigrazione in Europa è cresciuta, ma  non tanto da scoraggiare le 
partenze, la maggioranza delle donne che abbiamo in accoglienza 
afferma di non aver saputo del tipo di lavoro che avrebbero dovuto 
svolgere, oppure chi ammette di aver capito che si sarebbe dovuta 
prostituire,  considerava ingenuamente  di poterlo evitare, o comunque 
di doverlo fare per un periodo limitato della propria permanenza. 
Resta molto difficile per le donne che partono quantificare lôentit¨ del 
debito da risarcire agli sfruttatori, dato che tutte vengono ingannate 
sulle reali possibilità di guadagno. 
Le ragazze nigeriane vengono sfruttate da connazionali, in larga 
misura  anchôesse donne le quali a loro volta possono avere un 
passato di trafficking; oltre al debito  da risarcire per il viaggio, che in 
genere si aggira sui 35/50 mila euro, sono tenute soggiogate alle 
ñmadameò da giuramenti rituali svolti prima della partenza (detti ñjujuò) 
e dalle minacce ai familiari in patria. 
 
Le altre nazionalità 
Nel 2015 il progetto ha accolto anche una donna italiana, due ragazze  
romene, una bulgara  ed una ucraina.  
Diversamente da quanto accade per chi proviene dalla Nigeria, lo 
sfruttatore in questi casi è sempre di sesso maschile, molte volte si 
tratta proprio del fidanzato delle donne, coinvolte in un legame 
patologico e vittime spesso di pesanti violenze sia fisiche che 
psicologiche. 
Il distacco dal partner, spesso conosciuto in un momento di fragilità, 
risulta essere molto difficile, a causa della paura delle  conseguenze 
che potrebbero scaturire dalla disobbedienza, non solo  per sé ma  per 
i propri familiari, soprattutto se figli minorenni. 
Eô stata presa in carico anche una giovane donna afgana, vittima di 
matrimonio combinato in patria con un uomo che già viveva in Italia,  la 
giovane era proveniente da unôaltra citt¨ della regione, nel suo caso il 
progetto è stato mirato soprattutto al raggiungimento di unôautonomia 
economica che le consentisse di rinnovare il suo permesso  di 
soggiorno non più per famiglia ma per lavoro, in modo tale da 
svincolarsi totalmente da un matrimonio non voluto. 
 Per la prima volta, nonostante  lôassociazione Centro  Donna Giustizia 
segua  donne, è stato preso in carico un giovane ragazzo marocchino, 
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preso in carico con un  progetto articolo 18 dopo essere sbarcato in 
Sicilia ed aver denunciato gli scafisti. 
 
Accesso al progetto 
Il dato più interessante è quello relativo  agli accessi da progetti  non 
appartenenti alla rete Oltre la Strada, questôanno sono ben 14 le donne 
arrivate attraverso questo canale. 
Lôaumento ¯ dovuto sia alla necessit¨ per motivi di sicurezza di 
spostare le persone in città diverse da quelle in cui  è avvenuto lo 
sfruttamento, sia alla possibilit¨ data dallôarticolo 17 d.lgs 142/15, di far 
accedere ai percorsi di protezione sociale anche donne vittime di tratta 
ma non di sfruttamento in Italia. In questi casi le segnalazioni e le 
richieste di trasferimento arrivano proprio dalle associazioni presenti 
nelle strutture di  prima accoglienza per i migranti , come ad esempio 
OIM (Organizzazione Internazionale Migranti). 
Anche il lavoro in rete con gli altri progetti Oltre la Strada della regione 
continua, ed ha permesso di prendere in carico 4 donne. 
Come sempre è alto il numero di accessi tramite il passaparola tra 
amiche, conoscenti o colleghe (18 accessi). 
Il canale dei Servizi  Sociali si attiva soprattutto in caso di prese in 
carico di persone minorenni. 
In calo rispetto al passato gli accessi tramite Unità di  Strada, numero 
verde e forze dellôordine. 
(Vedi tabella) 
 

Canali di  accesso  al progetto: Persone in carico: 
 

Amiche/ conoscenti 17 

Progetti NON oltre la Strada 14 

Rete Oltre la Strada 4 

Forze dellôordine 1 

Colleghe 1 

Servizi sociali 2 

Numero verde 1 

Unità di  strada 1 

Altro 1 

Totale 42 
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Lôaccoglienza 
Una volta prese in carico, le donne possono continuare a vivere sul 
territorio, o essere accolte nelle case di accoglienza, al momento sono 
due per un totale di 10 posti letto. La struttura di prima accoglienza è 
caratterizzata da una presenza più rilevante delle operatrici e da un 
numero maggiore di  attività con le donne  (ad esempio corsi di italiano 
o laboratori di cucina); in genere dopo  4/5 mesi è previsto il 
trasferimento nella casa di seconda accoglienza, questo  
avvicendamento avviene in prossimit¨ dellôinserimento lavorativo, per 
rimarcare il progressivo avvicinamento allôautonomia della donna  
auspicato dal progetto. Per le mamme esiste invece la possibilità di 
abitare con i figli  nella casa di accoglienza gestita da Asp. Il percorso 
delle mamme in genere è più lungo ed è seguito sia dal CDG per le 
donne che da Asp per i minori. Eô prevista anche possibilità di utilizzare  
lôalbergo per situazioni di emergenza, mentre per quanto riguarda le 
ragazze minorenni, si attua lôaccoglienza in comunità protette. 

Soluzione abitativa Numero 
 

Abitazione autonoma 9 

Albergo/residence 3 

Appartamento protetto 24 

Comunità di accoglienza 2 

Accoglienza territoriale 21 

Totale 59 

 
N.B.: una ragazza in carico può avere una o più soluzioni abitative 
 
Titolo di studio 
 

Grado di scolarizzazione Numero persone: 
 

Nessuno 3 

Elementare 7 

Medio 21 

Superiore 11 

Universitario 0 

Totale 42 

 
Come è stato già rimarcato, la maggior parte delle donne in carico ha 
una scolarizzazione medio-bassa, va inoltre sottolineato che le 
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persone che dichiarano di essere più istruite, possono ugualmente  
avere problemi di lettura e comprensione dei testi, poiché in Nigeria le 
scuole pubbliche in genere sono carenti e le private poco accessibili 
per gli alti costi. 
 
Corsi di alfabetizzazione: 
Sono stati attivati 39 corsi di alfabetizzazione: le ragazze possono 
frequentare i corsi di italiano per stranieri presenti sul territorio, oppure 
in alcuni  casi si è reso necessario un contesto più protetto e tramite 
una volontaria che si è resa disponibile sono stati attivati dei corsi per 
piccoli gruppi, o lezioni individuali. 
Sono molto importanti anche le lezioni svolte dalle volontarie in 
Servizio Civile allôinterno della casa di prima accoglienza, durante le 
quali lôambiente tranquillo ed il senso di familiarità che si crea tra le 
donne e le volontarie, possono favorire lôapprendimento. 
 
Laboratori di orientamento al lavoro 
Tramite lôente di  formazione Cefal di Bologna, ¯ stato possibile attivare 
dei laboratori di orientamento al lavoro, propedeutici al momento 
dellôinserimento lavorativo vero e proprio. 
Questôanno hanno partecipato ai laboratori 5 persone. 
Le diverse edizioni dei laboratori motivazionali, hanno come prima 
finalit¨ quella di fornire unôiniziale conoscenza del mondo del lavoro 
attraverso una serie di esercitazioni che si integrano con lôacquisizione 
di un linguaggio tecnico adatto al contesto lavorativo. Prendendo come 
punto di partenza le conoscenze che le utenti pensano di aver già 
acquisito, sempre sottolineando le possibili differenze tra unôutente 
presente sul territorio da diversi anni ed una da poco arrivata si cerca 
di coinvolgere le partecipanti attraverso esercitazioni, role- playing, che 
definiscano un codice comportamentale adatto al contesto quotidiano e 
nello specifico adatto al mondo del lavoro. Ci si concentra inoltre sulla 
costruzione del proprio C.V. e su come poter affrontare un colloquio di 
lavoro e/o un primo colloquio di conoscenza. Tali attività di laboratorio,  
sono integrate con altre, quali visite allôinterno di uffici territoriali e di 
aziende, per dare maggior enfasi ad una conoscenza diretta del 
territorio e dei suoi servizi.  Allo stesso modo, difatti, si pone sempre 
particolare attenzione allôorientamento allôinterno della citt¨ e del 
territorio. Nel 2015 allôinterno dei laboratori ¯ stato svolto anche un 
modulo formativo specifico sulla sicurezza. 
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Esperienze lavorative 

Quello dellôingresso nel mondo del lavoro ¯ uno dei momenti cruciali 
nel percorso individuale delle ragazze: partite giovanissime dai paesi di 
origine, spesso si tratta di donne che non hanno mai svolto nessuna 
attività lavorativa oppure che hanno avuto esperienze saltuarie in 
contesti professionali diversi da quelli occidentali. 

Indispensabile per poter convertire il permesso di soggiorno, il 
contratto rappresenta un traguardo sempre più difficile da raggiungere, 
in una città in cui già prima della crisi degli ultimi anni le prospettive 
occupazionali erano piuttosto scarse. 
La carenza di lavoro porta anche ad un prolungamento dei percorsi 
delle ragazze, con il rischio di sviluppare sentimenti di demotivazione e 
scoraggiamento,  che possono sfociare anche  nellôassistenzialismo. 
Per questo motivo lôingresso in una realt¨ lavorativa attraverso 
strumenti come gli stage o le Borse Lavoro continua ad essere uno 
strumento importante per arrivare al contratto vero e proprio: si tratta di 
strumenti che da un lato consentono alla ragazza di sperimentarsi nel 
mondo del lavoro reale e allo stesso modo forniscono allôazienda un 
modo per conoscere e formare una potenziale dipendente senza costi 
economici. Il tirocinio invece è un ulteriore passo verso lôautonomia, 
perch® il compenso viene erogato dallôazienda stessa, che da prova di 
voler investire maggiormente sulla persona. 
Malgrado le difficoltà dovute alla crisi economica, da segnalare il 
fatto che questôanno sono stati effettuati 5 corsi di formazione, 13  
Borse Lavoro, 6 tirocini onerosi e 3 inserimenti tramite contratto. 
I settori principali si confermano quelli della ristorazione, delle pulizie e 
dellôindustria. 
(vedi tabella) 
 

Esperienze lavorative: Numero : 
 

Formazione professionale 5 

Stage 0 

Tirocinio 6 

Borsa Lavoro 13 

Contratti 3 

Totale 27 
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I colloqui e gli accompagnamenti 
Tramite i colloqui si consolida  la relazione tra utente e operatrice e il 
percorso individuale delle ragazze in carico può essere monitorato; 
inizialmente i colloqui sono più numerosi, per permettere la creazione 
della relazione tra donna e operatrice, man mano che aumenta 
lôautonomia della donna si fanno pi½ radi, ma non si interrompono mai, 
e anzi diventano fondamentali anche alla fine del percorso. 
Si svolgono seguendo un approccio centrato sulla persona, orientato 
allôascolto, non inquisitorio, non valutativo e interpretativo, ma capace 
di dispensare sostegno e ad avviare il difficile lavoro di comprensione 
tra persone appartenenti a culture diverse. 
Nel corso dellôanno sono  stati effettuati  372 colloqui. 
Gli accompagnamenti in totale sono stati 295,  possono essere 
inerenti a quattro diverse aree: 
Area Legale si intendono per esempio gli accompagnamenti in 
Questura per la denuncia, allôUfficio Immigrazione per il permesso di 
soggiorno o allôambasciata per il rilascio del passaporto. 
Area Sanitaria : è tutto ciò che attiene alla salute delle utenti, grazie al 
protocollo stilato con lôazienda Usl di  Ferrara, le utenti in carico al 
progetto possono effettuare gratuitamente esami del sangue, visita 
ginecologica e pap test, a questi esami di base ne possono seguire 
altri specialistici e a pagamento quando necessario. Un altro aspetto 
che viene monitorato attentamente è quello relativo alla Tbc: molte 
ragazze provenienti dallôAfrica risultano infatti positive a questa 
patologia, perciò è necessario seguire una profilassi tramite 
lôassunzione di antibiotici  per  circa sei mesi, con controlli periodici. 
Area Sociale: sono relativi a diverse aree: accompagnamenti per 
colloqui di lavoro, ai servizi del territorio, come per esempio gli sportelli 
comunali , lôufficio anagrafe o lôasilo dei bambini per colloqui con le 
insegnanti. 
Area Psicologica: la consulenza psicologica, effettuata allôinterno del 
Centro Donna Giustizia, viene effettuata da una psicoterapeuta formata 
sulle tematiche relative alla violenza di genere e viene richiesta 
soprattutto dalle donne europee 
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Esiti dei percorsi 
Delle 42 persone in carico al progetto, 13 risultano ancora in corso, 
una donna ha scelto di tornare in patria, tre sono state trasferite ad altri 
progetti sul territorio nazionale  e 15 hanno concluso positivamente il 
loro programma. Le restanti 10 donne hanno lasciato volontariamente  
il progetto. 
Questo dato comprende però situazioni diverse tra loro. Esiste una 
quota esigua di persone che ha realmente abbandonato il progetto 
senza rimanere in contatto con lôassociazione, in linea con la 
percentuale degli anni precedenti. Altre donne  hanno scelto di lasciare 
lôItalia, per recarsi in altre nazioni europee con maggiori possibilit¨ 
economiche e lavorative, come ad esempio la Germania. Si tratta 
dunque di scelte ponderate, prese dopo aver messo al corrente le 
operatrici e che non rappresentano un fallimento, bensì un 
ripensamento del proprio progetto esistenziale. In alcuni casi per 
esempio, le donne hanno deciso di raggiungere i compagni che si 
trovavano gi¨ allôestero, in altri la scelta di emigrare è stata presa in 
concomitanza col partner. 
Segnaliamo inoltre che negli ultimi anni la scelta di lasciare il nostro 
paese è stata attuata anche da donne che avevano concluso 
positivamente il percorso ed erano riuscite a trovare un lavoro,  
 
Grave sfruttamento lavorativo: 
Nellôaprile 2015 la ricerca-azione ñSchiavitù latenti. Forme di grave 
sfruttamento lavorativo nel ferrareseñ a cura di Francesco Carchedi e 
realizzata da un gruppo di lavoro formato dalle operatrici di Oltre la 
Strada, rappresentanti sindacali e dei servizi sociali è stata presentata 
nuovamente nel comune Portomaggiore.   
A seguito dei risultati di questa indagine, è emersa la necessità e 
lôauspicio di poter aprire un nuovo versante di intervento istituzionale 
per costruire una reale ed efficace rete tra diverse realtà che possa 
rappresentare uno spazio di confronto e di condivisione di strategie 

Accesso ai servizi: Numero prestazioni: 
 

Area Medica 88 

Area Sociale 141 

Area Legale 62 

Area Psicologica 4 

Totale:  295 
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comuni nel contrasto al fenomeno e nellôattuazione di percorsi di 
interventi mirati alla protezione delle vittime. 
 
Progetto Patchworks 
Anche in questa annualità è proseguito il progetto di fotografia creativa 
ñPatchworksò proposto dalla fotografa Ippolita Franciosi. 
Il progetto nasce dallôidea di fornire alle donne migranti gli strumenti 
per raccontare la realtà sociale in cui vivono attraverso immagini da 
loro stesse create, lontane dagli stereotipi proposti dai media. 
Sono stati attivati laboratori di tecnica fotografica sia nelle case di 
accoglienza che in città, durante i quali le partecipanti hanno appreso 
le tecniche di  base della fotografia digitale. 
Una selezione dei lavori è stata utilizzata per produrre un calendario, 
mentre altre immagini sono state utilizzate per una mostra inaugurata il 
6 marzo 2015 presso il salone dôonore del Municipio di Ferrara. 
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PROGETTO LUNA BLU ï UNITAô DI STRADA 
 

ñLà dove esistono forti disuguaglianze economiche fra gruppi sociali 
(fra donne e uomini, ma anche fra persone migranti e non, fra persone 
omosessuali o trans e non) la sessualità fra questi gruppi tende a 
diventare ñdi servizioò. Il servizio pu¸ essere chiaro e tondo, diventare 
ñprostituzioneò, oppure restare informale ð con il proprio capo, 
professore, cliente, o talvolta anche marito o fidanzato. Combattere le 
disuguaglianze è fondamentale. Mi pare però anche importante che, 
mentre si agisce per il cambiamento, si riconosca qui e ora lôesistenza 
della prostituzione, e si lavori perché essa si organizzi nei migliori modi 
possibili per quanto riguarda la protezione contro violenza e 
sfruttamento, ma anche la qualità della relazione fra sex workers e 
clienti, incluse le pratiche di sesso sicuroò. G. Garofalo Geymont 

Gli obiettivi: 
Il Progetto si propone di perseguire la promozione della salute, la tutela 
dei diritti umani, lôinformazione e la facilitazione dellôaccesso ai servizi 
socio-sanitari presenti sul territorio delle persone che svolgono attività 
di prostituzione e la mediazione dei conflitti nelle zone in cui si esercita 
lôattivit¨. 

Azioni: 
- Unità di Strada: osservazione e monitoraggio del fenomeno della 
prostituzione; contatti, informazione e prevenzione sanitaria e 
attivazione di percorsi di autodeterminazione attraverso lôinstaurarsi di 
relazioni di fiducia. 
- Prostituzione Invisibile: monitoraggio della prostituzione in 
appartamento attraverso annunci sui siti web, informazione e 
prevenzione sanitaria attraverso contatti telefonici 
- Mediazione dei Conflitti: monitoraggio delle aree critiche della città, 
attività di informazione e sensibilizzazione per la cittadinanza e con chi 
si prostituisce, per intervenire sulle tensioni che possono insorgere tra 
chi svolge attività prostituiva sul nostro territorio e i cittadini che lo 
abitano. 
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UNITAô DI STRADA 
 

Sono previste:  
1 uscita mensile di mappatura delle possibili nuove zone di esercizio 
della prostituzione che ci permette di mappare il fenomeno e verificare 
come questo si modifica. 
1 uscita settimanale di contatto con le sex workers che permette alle 
operatrici di incontrare e relazionarsi con le persone che si 
prostituiscono in strada.  
 
Attraverso la relazione ci si propone di fornire quegli strumenti 
indispensabili per assumere maggiore consapevolezza di sé, delle 
proprie risorse e capacità, dei propri diritti, per fare un percorso di 
empowerment, di autonomia e, quando desiderato, di cambiamento. 
Le operatrici di strada hanno la possibilità di costruire un clima di 
fiducia attraverso cui far emergere i possibili bisogni ed eventuali 
richieste di ascolto e consulenze più specifiche a cui è possibile dare 
risposta in orari diurni e in luogo dedicato (drop in). 
Le uscite avvengono in orario notturno dalle ore 22,00 alle ore 2,00 in 
giorni diversi della settimana per coprire tutte le variabili possibili nelle 
presenze in strada. 
Le zone più interessate dal fenomeno della prostituzione di strada 
nell'anno 2015 sono, in analogia ai precedenti 3 anni di analisi: 
Via Bologna, nel tratto periferico, Via Veneziani, Via Ferraresi con le 
traverse adiacenti alla zona della piccola e media industria, Viale San 
Giacomo con prosecuzione alla Facoltà di Ingegneria e Viale 
Costituzione. Zona stazione, Piazzetta Castellina, e adiacenti (Via 
Nazario Sauro, Corso Piave, Via Ticchioni, Via Cassoli) 
 
Durante lôanno 2015 sono state svolte 51 uscite di contatto e 13 di 
mappatura per un totale di 64 uscite durante le quali si è registrata 
una presenza media di 30 sex workers a sera e sono stati effettuati 
1170 contatti con 94 nuovi contatti. 

Presenze per nazionalità e aree geografiche 
Per quello che riguarda le principali nazionalità presenti sul territorio 
ferrarese, nel corso del 2015 rimangono prevalenti Romania e Nigeria 
nella misura rispettivamente del 40% e del 27%, mentre come terza 
nazionalità si rileva quella albanese nella misura del 9%. 
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Grafico 1. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
Nel 2015, assistiamo a unôinversione di tendenza rispetto agli anni 
precedenti. La nazionalità rumena seppure presente in maggior 
numero, subisce una diminuzione in termine di numero assoluto di 
presenze, mentre la nazionalità nigeriana in calo nei tre anni 
precedenti, subisce un aumento nel 2015. 
     
Grafico 2. Andamento medio presenze nazionalità rumena e nigeriana 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 


